  «Dacci oggi il nostro pane quotidiano»
Il Vangelo della liturgia del giorno

Cammino di preghiera

Maggio 2011
[image: image1.png]



Un mese con la Madonna

Parrocchia S.Rita da Cascia & Villaricca

LA VERGINE SI CHIAMAVA MARIA

(Luca 1,27)

Ecco una persona.

Una persona come me e come te, come tutti, eppure così im​portante per Dio. Una persona che non si può non conoscere, se si vive in Gesù Cristo. E di lei tutto quello che sappiamo è un nome: 

si chiamava Maria.

Viveva a Nazaret, ecco la seconda notizia; poi silenzio. Famiglia, situazione sociale, padre e madre, giorni, date: di tutto questo il Vangelo non fa parola; nessuna biografia è possibile. Bisogna riconoscere che per noi, assetati d'informazione, questo procedimento è sconcertante; ancor più perché qui si tratta d'un personaggio di primissimo piano: è di questi appun​to che noi cerchiamo notizie, volendone sapere «tutto» a ogni costo; il nostro piccolo tutto, che spesso è quasi niente e si riem​pie rapidamente di chiacchiera.
Di Maria ci è dato il nome: tanto per saperci orientare con un minimo riferimento quando ne parliamo. Sembra paradosso, ep​pure in questo paradosso, che cioè la donna più nominata ed ama​ta del mondo

 sia tanto sconosciuta, c'è l'insegnamento di base: nella realtà d'una persona, 

nella sua vita e nel suo essere non con​ta molto chi essa è, come è o quando è o dove è,

 conta ciò che Dio opera in lei,  e ciò che essa consente che egli operi in lei.

Questo vale subito per me, per te e per tutti.

Lasciamo pure che l'anagrafe ci descriva per nome e cognome, lasciamo che familiari, amici, colleghi ci conoscano a modo loro, ci definiscano e pensino d'avere di noi la giusta valutazione: resta immutato che quel che conta di noi è la misura dell'opera di Dio e del nostro consenso all'opera di Dio.Una prima grande lezione di vita che Maria ci dà senza neanche avvedersene. Diciamo pure che al nostro bisogno di essere qualcuno questa prima lezione è dura: anche di più in un mondo dove contare niente, essere messi da parte, starsene dimenticati è esperienza ben diffusa e mortificante, malgrado tante dichiarazioni di solidarietà.
Ma la lezione di Maria non va nella direzione di annullarci, bensì in quella, del tutto opposta, di esaltarci: perché se è vero che troppo spesso gli uomini ci disfano con la loro prepotenza e non​curanza, è ancor più vero che Dio ci ricrea con il suo amore fede​le. Essere persone la cui identità sta proprio in quel che Dio fa in loro, ossia essere delle amate, delle santificate, delle «condotte per mano» da lui, qualsiasi altra cosa si faccia poi nella vita, è la carta d'identità giusta. E a questo punto, tanto per essere indicabili, ba​sta avere un nome. La vergine si chiamava Maria. Dietro il nome infatti si apre l'abisso delle opere di Dio, co​mincia la verità, si mette a correre la vita. Si capisce perché Paolo VI disse nell'Esortazione apostolica al culto mariano:
«La Vergine Maria è stata sempre proposta dalla Chiesa alla imitazione dei fe​deli non precisamente

 per il tipo di vita che condusse e, tanto me​no, per l'ambiente socioculturale in cui essa si svolse,

 ormai quasi dappertutto superato, ma perché, nel concreto della sua vita, Ella aderì, 

totalmente e responsabilmente, alla volontà di Dio» 

Non importa il tipo di ali: importa il volo. Nulla di tutto ciò che siamo, abbiamo, possiamo, e sappiamo aggiunge alcunché a ciò che riusciamo a fare se amiamo Dio. E così, nella semplicità, si apre il mistero del chi siamo davanti a Dio: questa è la nostra faccia giusta, l'unica che non sia maschera e provvisorietà. Prova allora a domandarti chi sei tu. Quello che tu pensi di te. Oppure ciò che gli altri pensano di te. Facilmente troverai nel tuo giudizio la mescolanza dell'una e dell'altra cosa. Ebbene, ti pare che basti? È certo più utile avere l'abitudine di considerarti uno in cui Dio opera, e uno che sta consentendo all'opera di Dio, chiun​que tu sia, giovane, vecchio, sano, malato, ricco, povero, istruito o ignorante. E se t'accorgi che non sei abituato a giudicarti così, al​lora puoi concludere che è giunto il tempo di farlo, ossia di con​vertire la tua intelligenza e il tuo cuore alla verità. E intanto potrai dire alla Vergine Maria:
«Aiutaci, Maria. Tu che non avesti in terra altro nome, eppure sei diventata nella gloria Compiacimento di Dio, facci sapienti ed insegnaci a capire quanto poco vale essere

 questo o quello quaggiù se non vogliamo specchiarci nel gusto di Dio. 

Aiutaci, Maria, a prepa​rare in noi, vivendo come te, il nome di gloria».

2 maggio 2011 Lunedì
· Gv 3,1-8
Vi era tra i farisei un uomo di nome Nicodèmo, uno dei capi dei Giudei. Costui andò da Gesù, di notte, e gli disse: «Rabbì, sappiamo che sei venuto da Dio come maestro; nessuno infatti può compiere questi segni che tu compi, se Dio non è con lui». Gli rispose Gesù: «In verità, in verità io ti dico, se uno non nasce dall'alto, non può vedere il regno di Dio». Gli disse Nicodèmo: «Come può nascere un uomo quando è vecchio? Può forse entrare una seconda volta nel grembo di sua madre e rinascere?». Rispose Gesù: «In verità, in verità io ti dico, se uno non nasce da acqua e Spirito, non può entrare nel regno di Dio. Quello che è nato dalla carne è carne, e quello che è nato dallo Spirito è spirito. Non meravigliarti se ti ho detto: dovete nascere dall'alto. Il vento soffia dove vuole e ne senti la voce, ma non sai da dove viene né dove va: così è chiunque è nato dallo Spirito».
Medita
Nicodemo, uno dei notabili ebrei, si reca una notte da Gesù; vuole parlare con lui della salvezza. Bisogna quindi supporre che Gesù abbia anche dei simpatizzanti tra i farisei. In fondo, qualsiasi uomo è toccato dalla questione della salvezza; tutti si pongono delle domande sul senso ultimo della vita. Gesù va oltre la domanda fatta; l'offerta di Dio è posta a tutt'altro livello della sola aspirazione umana, che resta in definitiva nel campo dell'effimero e del terrestre. La salvezza dell'uomo riguarda la sua partecipazione alla vita del mondo che verrà. Bisogna per questo nascere "di nuovo". Chiaramente, il notabile ebreo conosce anche religioni non ebree, dove si può spesso riscontrare un'idea di rinascita. In altri scritti del Nuovo Testamento, si qualifica chiaramente come rinascita il battesimo cristiano (per esempio nella lettera a Tito o nella prima lettera di Pietro). Gesù mette in rilievo che questa nascita non è più nell'ambito delle possibilità umane: nascere "di nuovo", è nascere "dall'acqua e dallo Spirito". Lo Spirito è il dono che il Signore resuscitato fa alla sua comunità.
Prega
Signore, la vita è colma di enigmi. Ci sono tante cose che non capisco: la sofferenza che tocca l'uno e risparmia l'altro, la felicità accordata ad uno e rifiutata all'altro, la fede che dà ad uno una certezza incontestabile e che risveglia nell'altro il dubbio. Ti prego, resta vicino a me affinché io possa superare questa giornata nella fiducia in te.

Riflessione su Maria

Dio chiama Maria, una donna sconosciuta, abitante nella regione di Galilea, considerata patria dei pagani; la sceglie a Nazaret, la città disprezzata per antonomasia. La chiamata avviene non nella sontuosità del tempio, ma nell’umiltà di una povera casa; non dinanzi ad una folla, ma nel segreto e nel silenzio più assoluto. Fra tutte le donne Dio sceglie proprio Maria; infatti, la chiama per nome. Dio, per mezzo dell’angelo, le assicura che interviene, in primo luogo, per la sua felicità personale. Dio ha plasmato Maria fin dal seno materno; il Signore la conosce alla perfezione e la chiama a quella particolare vocazione perché sa che in quella, Lei potrà realizzare in modo ottimale le attitudini che le ha donato in germe. Dio adotta il medesimo comportamento anche con te. Egli ti ha pensato, da tutta l’eternità, con un progetto personale. A un certo punto del tempo, il Signore ti ha chiamato all’esistenza e continua a chiamarti per nome affinché con i tuoi pregi e i tuoi limiti tu collabori con Lui a un progetto di salvezza personale e universale

Preghiera a Maria

Santa Maria, serva della Parola, serva a tal punto che, oltre ad ascoltarla e custodirla, l’hai accolta incarnata nel Cristo, aiutaci a mettere Gesù al centro della nostra vita. Fa che ne sperimentiamo le suggestioni segrete. Dacci una mano perché sappiamo essergli fedeli fino in fondo…..Fa che il Vangelo diventi la norma ispiratrice d’ogni nostra scelta quotidiana. Preservaci dalla tentazione di praticare sconti sulle sue esigenti richieste. Rendici capaci d’obbedienze gaudiose. E metti, finalmente, le ali ai nostri piedi. Perché alla parola possiamo rendere il servizio missionario dell’annuncio, fino agli estremi confini della terra. Amen ( Mons. Tonino Bello )

Ave Maria…
3 maggio 2011 Martedì
· Gv 14,6-14
In quel tempo, Gesù disse a Tommaso: "Io sono la via, la verità e la vita. Nessuno viene al Padre se non per mezzo di me. Se avete conosciuto me, conoscerete anche il Padre mio: fin da ora lo conoscete e lo avete veduto".Gli disse Filippo: "Signore, mostraci il Padre e ci basta". Gli rispose Gesù: "Da tanto tempo sono con voi e tu non mi hai conosciuto, Filippo? Chi ha visto me, ha visto il Padre. Come puoi tu dire: Mostraci il Padre? Non credi che io sono nel Padre e il Padre è in me?
Le parole che io vi dico, non le dico da me stesso; ma il Padre, che rimane in me, compie le sue opere. Credete a me: io sono nel Padre e il Padre è in me. Se non altro, credetelo per le opere stesse.
In verità, in verità io vi dico: chi crede in me, anch'egli compirà le opere che io compio e ne compirà di più grandi di queste, perché io vado al Padre. E qualunque cosa chiederete nel nome mio, la farò, perché il Padre sia glorificato nel Figlio. Se mi chiederete qualche cosa nel mio nome, io la farò".
Medita

L'annuncio della partenza di Gesù dato durante l'ultima cena (Gv 13,33) provoca la domanda di Pietro: "Signore dove vai?" (Gv 13,36). Dopo aver annunciato il rinnegamento di Pietro, Gesù consola gli apostoli dicendo loro che va a preparare un posto per loro e aggiunge: "Per andare dove vado io, voi conoscete la strada" (Gv 14,4). Queste parole di Gesù hanno un duplice scopo nella mente dell'evangelista. Riportano in primo luogo all'insegnamento di Gesù, e in particolare al comandamento nuovo (Gv 13,34-35) indicando quale sia il cammino da seguire. Ma servono anche a motivare le domande di Tommaso, che provocherà una delle più belle dichiarazioni del Vangelo. In effetti Tommaso chiede: "Signore, noi non sappiamo dove vai; come possiamo conoscere la via?". Gesù gli risponde: "Io sono la via, la verità e la vita. Nessuno viene al Padre se non per mezzo di me" (Gv 14,5-6). La risposta di Gesù ci rivela ancora una volta e con profondità il mistero della sua persona. Gesù Cristo, il Verbo incarnato, è la via verso il Padre. Una via unica ed esclusiva ("Nessuno va verso il Padre se non per mezzo di me"). Una via personale. Una via che si identifica con lo scopo perché egli è la verità e la vita (san Tommaso d'Aquino). La dichiarazione di Gesù prosegue: "Se conoscete me, conoscerete anche il Padre" (Gv 14,7). Conoscere Gesù significa conoscere il Padre, Dio amore. Gli apostoli conoscono già il Padre e in qualche modo lo hanno visto nel Figlio, nel suo dono di amore. La domanda di Filippo e la riposta di Gesù (Gv 14,8-10) indicano unità tra il Padre e il Figlio, così stretta che sono parole e opere di salvezza, di amore, di dono di vita. L'opera di Gesù rappresenta la prova migliore di questa unità. Nei tre versetti seguenti, Gesù fa due magnifiche promesse. In primo luogo promette al credente che compirà opere più grandi ancora delle sue (Gv 14,12) e poi promette di ascoltare sempre la preghiera di colui che la rivolgerà al Padre nel suo nome (Gv 14,13-14).

Prega
Signore, la tua vita non è stata una vita chiusa. Tu hai amato e ascoltato i malati e i sofferenti. Tu sei stato ferito dagli insulti dell'esperienza. Tu hai conosciuto la cattiveria dei nemici e il tradimento degli amici, ma non hai risposto al male col male; tu hai rivelato che nessun peccato è al di là del tuo perdono e che nessun peccatore pentito si vede rifiutare l'ingresso nel regno. Questa verità sia il nostro conforto e la nostra consolazione.

Riflessione su Maria

Nella preghiera del Rosario Maria viene invocata, contemplata, lodata, ma soprattutto inserita nell’intreccio del mistero di Cristo. Dovessimo prendere sul serio tutto ciò che si è detto e scritto contro il Rosario verrebbe il sospetto che questa pratica sia stata da tempo abolita. A proposito del Rosario si è parlato di meccanicità, noia, ripetitività, falsa devozione... Dopo ripetuti attacchi e polemiche, la corona del Rosario dovrebbe essere stata fatta a pezzi. Invece, eccola uscire intatta, soltanto con i grani un po’ consumati, come è inevitabile, per lo scorrere assiduo tra le dita degli oranti. Ci vuole ben altro per spezzare quel filo e far saltare quei grani. Gli umili, che da tempo memorabile recitano il Rosario, e tra questi umili ci sono anche persone colte, non esitano a tirar fuori dalla tasca la vecchia e affidabile corona. Loro, gli umili, intuiscono che quello è un omaggio assai gradito a Maria, e tanto basta per continuare. Il Rosario rimane una preghiera inestirpabile. Perché non sta sulle labbra, ma è radicato nel cuore dei veri cristiani

Preghiera  a Maria

O Gesù vivente in Maria con la bellezza delle tue virtù, con lo splendore delle tue eterne e divine ricchezze, rendici partecipi di quella santità che orienta Maria unicamente a Dio.  Comunicaci il suo zelo per la tua chiesa. Rivestici di te totalmente Per essere un nulla in noi stessi, per vivere soltanto

 nel tuo Spirito come Lei, a gloria di tuo Padre. Amen (Giangiacomo Oliver)

Ave Maria…

4 maggio 2011 Mercoledì
· Gv 3,16-21
In quel tempo, Gesù disse a Nicodèmo: «Dio ha tanto amato il mondo da dare il Figlio unigenito, perché chiunque crede in lui non vada perduto, ma abbia la vita eterna. Dio, infatti, non ha mandato il Figlio nel mondo per condannare il mondo, ma perché il mondo sia salvato per mezzo di lui. Chi crede in lui non è condannato; ma chi non crede è già stato condannato, perché non ha creduto nel nome dell'unigenito Figlio di Dio. E il giudizio è questo: la luce è venuta nel mondo, ma gli uomini hanno amato più le tenebre che la luce, perché le loro opere erano malvagie. Chiunque infatti fa il male, odia la luce, e non viene alla luce perché le sue opere non vengano riprovate. Invece chi fa la verità viene verso la luce, perché appaia chiaramente che le sue opere sono state fatte in Dio».

Medita
Il Dio di cui parla il nostro testo di oggi non ha niente di comune con gli antichi dei. Dio ha effettivamente amato il mondo. E non solamente il mondo ebraico, ma tutto il mondo. In san Giovanni, il concetto di "mondo" ingloba l'insieme delle creature. L'amore di Dio si è quindi giustamente rivolto verso coloro che non appaiono in nulla come membri della sua comunità. Tra di loro, ci sono anche quegli uomini che resistono al bene. È il mondo nella sua completa secolarizzazione, tale quale lo si può osservare oggi. Ed è certo anche il mondo del tempo di Gesù, con le sue implicazioni morali, politiche e religiose, un mondo che allontana Gesù dalla sua sfera di influenza, perché non sopporta che Dio si impicci dei suoi affari. San Giovanni dice che Dio ha amato molto tutti coloro che facevano il male. Dio non si limita quindi a rendere migliori coloro che sono già buoni. Dio non prende le distanze nei confronti del male. Non osserva dall'alto tutte le cose così poco appetitose che sono nel mondo. Dio si identifica assolutamente con il mondo cattivo!

Prega
Gesù, figlio di Davide, abbi pietà di me. Rischiara i miei occhi affinché io possa trovare la via che porta a te. Rinforza i miei passi affinché io non mi allontani dalla via. Apri le mie labbra affinché io parli di te. Tu vuoi che io ami il prossimo. Fa' che io lo aiuti, in modo che esso possa trovare la salvezza e raggiunga la tua gloria.

Riflessione su Maria

Dio ha su di te un progetto meraviglioso, forse umile, ma unico e irripetibile, utilissimo per la tua felicità e quella di tante persone. Ti sarà capitato di osservare un mosaico: è composto di tessere di ogni colore che messe assieme formano figure stupende e preziosissime. Una tessera, se si sentisse umiliata perché di colore sbiadito e si ritirasse dal mosaico, rovinerebbe il capolavoro. Maria ha preso, nel mosaico di Dio, il posto che il Signore le ha affidato con amore; il suo “sì” ha collaborato efficacemente a comporre il misterioso quadro della sua felicità personale e di quella del mondo. Forse la missione le sarà sembrata difficile e, a volte, addirittura impossibile ma Maria ha saputo fidarsi di Dio e della sua Parola. Il Signore è con Maria, con te e con ogni uomo chiamato per nome ad una missione stupenda. L’espressione “Il Signore è con te” che l’angelo rivolge a Maria nell’Annunciazione, è garanzia per un compito che supera le capacità umane. Il Signore non è lontano da noi, siamo noi a non recepire la sua continua e paterna presenza

Preghiera a Maria

Considera e ricorda, dolcissima Vergine  che tu sei mia Madre e che sono tuo figlio; che tu sei potente e che io sono un pover’uomo vile e debole. Ti supplico, Madre dolcissima, guidami e proteggimi, in tutte le mie azioni  non dire, amabile Vergine, che non puoi!! Perché il tuo amatissimo Figlio ti ha concesso ogni potere in cielo e in terra. Non dire che non devi!! Perché sei la Madre di tutti i poveri esseri umani e particolarmente sei mia Madre. Se tu non fossi mia Madre A ragione pazienterei dicendo: è abbastanza ricca per assistermi,  ma purtroppo non essendo mia madre  non mi ama.  Poiché invece, dolcissima Vergine, sei mia Madre ed hai tanto potere, come poterti scusare se non mi consoli e non mi presti aiuto e assistenza? Come vedi, Madre mia,  sei costretta a consentire a tutte le mie domande, per l’amore e la gloria di tuo Figlio, accoglimi come il tuo Figlio senza badare alle mie misere colpe. Libera da ogni male la mia anima e il mio corpo, comunicami le tue virtù, specialmente l’umiltà. Infine dammi tutti i doni, i beni e le grazie, che piacciono alla santa Trinità,  Padre e Figlio e Spirito Santo. Amen ( S.Francesco di Sales)

Ave Maria…

5 maggio 2011 Giovedì

· Gv 3,31-36
Chi viene dall'alto è al di sopra di tutti; ma chi viene dalla terra, appartiene alla terra e parla secondo la terra. Chi viene dal cielo è al di sopra di tutti. Egli attesta ciò che ha visto e udito, eppure nessuno accetta la sua testimonianza. Chi ne accetta la testimonianza, conferma che Dio è veritiero. Colui infatti che Dio ha mandato dice le parole di Dio: senza misura egli dà lo Spirito. Il Padre ama il Figlio e gli ha dato in mano ogni cosa. Chi crede nel Figlio ha la vita eterna; chi non obbedisce al Figlio non vedrà la vita, ma l'ira di Dio rimane su di lui.
Medita
San Giovanni vede le relazioni tra il cielo e la terra in modo più chiaro rispetto agli altri evangelisti che hanno scritto prima di lui. Per rappresentarle, egli utilizza nuovi modelli di linguaggio. Questi parlano di un mondo in alto: l'aldilà, dove abita Dio. E di un mondo in basso: quaggiù, dove vivono gli uomini. San Giovanni lo sa: Gesù è il Figlio di Dio. È sempre stato vicino a suo Padre, e sarà in eterno vicino a lui.È sceso sulla terra in un momento della storia. La sua morte sulla croce rappresenta una nuova elevazione. Da un punto di vista puramente umano, la croce è la sconfitta definitiva di Gesù; la sua morte è il fallimento di tutti i suoi progetti terreni. Dal punto di vista di Dio, la croce di Gesù rappresenta la vittoria di Dio sul mondo e significa la nostra salvezza. Se noi crediamo in Gesù, Figlio di Dio, abbiamo già la vita eterna. Gesù è il germe della speranza attraverso il quale Dio agisce nel mondo. Dio è diventato un altro, si è fatto uomo. Quindi anch'io posso diventare un altro: ho la fortuna di diventare un uomo, un essere umano in un mondo inumano.

Prega

Nella luce del sole che si leva, ti lodo, o Signore. Perché tu sei il redentore di tutta la creazione. Nella tua misericordia, offrici una giornata colma della tua pace. Perdona i nostri peccati. Non lasciare che la nostra speranza indietreggi. Non ti sottrarre a noi. È il tuo amore attento che ci conduce; non abbandonarci. Tu solo conosci le nostre debolezze. O Dio, non lasciarci.

Riflessione su Maria

L’“Eccomi” di Maria non è obbedienza di un subalterno al suo superiore. E’ l’adesione libera e consapevole di una volontà umana alla volontà di Dio che è Padre e che, per farci felici, ha bisogno di noi e del nostro assenso. Il sì di Maria si rinnova e continua oggi nella vita di ogni credente. Si rinnova in chi è perseguitato o messo da parte a causa della propria fede in Gesù; in chi viene messo a morte per aver annunciato il Vangelo e portato l’amore di Cristo dove c’era odio e oppressione. Essere fedeli a questo sì ogni giorno, ad ogni costo, è qualcosa che si può fare solo con l’aiuto dello Spirito Santo. Siamo invitati ad aprire il nostro cuore a questo Maestro interiore, come ha fatto Maria, per essere capaci di accogliere ogni giorno la parola di Dio e la sua volontà. Una volontà che chiede di amare con i fatti, e di amare sempre, anche quando la sofferenza e le delusioni vorrebbero farci dire “basta!”. Come Maria, così coraggiosa, forte, innamorata di Dio e fedele, continuiamo il cammino, animati da un amore infinito e sorretti da una speranza inestinguibile.

Preghiera a Maria

Mia Signora e Madre mia, tutto mi dono a Te. Ed in fede della mia devozione ti offro per questo giorno

 i miei occhi le mie orecchie, la mia bocca, il mo cuore, tutto me stesso. E poiché sono tuo, o buona Madre, custodiscimi e difendimi, come cosa e possessione tua: così sia. ( Nicola Zucchi )

Ave Maria…

6 maggio 2011 Venerdì

· Gv 6,1-15
In quel tempo, Gesù passò all'altra riva del mare di Galilea, cioè di Tiberìade, e lo seguiva una grande folla, perché vedeva i segni che compiva sugli infermi. Gesù salì sul monte e là si pose a sedere con i suoi discepoli. Era vicina la Pasqua, la festa dei Giudei. Allora Gesù, alzàti gli occhi, vide che una grande folla veniva da lui e disse a Filippo: «Dove potremo comprare il pane perché costoro abbiano da mangiare?». Diceva così per metterlo alla prova; egli infatti sapeva quello che stava per compiere. Gli rispose Filippo: «Duecento denari di pane non sono sufficienti neppure perché ognuno possa riceverne un pezzo». Gli disse allora uno dei suoi discepoli, Andrea, fratello di Simon Pietro: «C'è qui un ragazzo che ha cinque pani d'orzo e due pesci; ma che cos'è questo per tanta gente?». Rispose Gesù: «Fateli sedere». C'era molta erba in quel luogo. Si misero dunque a sedere ed erano circa cinquemila uomini. Allora Gesù prese i pani e, dopo aver reso grazie, li diede a quelli che erano seduti, e lo stesso fece dei pesci, quanto ne volevano. E quando furono saziati, disse ai suoi discepoli: «Raccogliete i pezzi avanzati, perché nulla vada perduto». Li raccolsero e riempirono dodici canestri con i pezzi dei cinque pani d'orzo, avanzati a coloro che avevano mangiato. Allora la gente, visto il segno che egli aveva compiuto, diceva: «Questi è davvero il profeta, colui che viene nel mondo!». Ma Gesù, sapendo che venivano a prenderlo per farlo re, si ritirò di nuovo sul monte, lui da solo.
Medita
Non possiamo ascoltare il Vangelo che racconta il miracolo della moltiplicazione dei pani, e non possiamo riunirci per spezzare il pane, se ci dimentichiamo della fame che opprime molte persone della terra. Avere fame è una sorta di impotenza; essere saziato, una sorta di potenza. È la fame che distingue coloro che non hanno niente da coloro che posseggono. Questa disuguaglianza è ingiusta. Né i poveri, né i ricchi che fanno parte della Chiesa devono tollerare questa ingiustizia. Non esiste una risposta materiale alla fame, perché si tratta di un problema umano più generale. La povertà e l'oppressione colpiscono coloro che hanno fame nella loro dignità umana. Non si può quindi rimediare a questa mancanza con dei doni che l'addolciscano. Gesù rifiuta la fame: quella dell'alienazione fisica, politica, quella della perdita della dignità umana. Ed è per questo che egli non rimanda gli uomini nel loro mondo di miseria, ma invita i discepoli a mettere a loro disposizione i propri viveri. È l'obbedienza dei discepoli che apre la via all'azione di Dio. Gesù non vuole agire senza i Dodici. Ma, per finire, è Gesù stesso che effettua la condivisione. Solo lui può distribuire i suoi doni.

Prega

Ti prego, Signore, sii vicino a tutti coloro che hanno fame; fame di un pezzo di pane che ridia le forze ai loro corpi e faccia sparire la paura del domani; fame di una parola che scacci la disperazione per generare la speranza; fame di una mano che offra tenerezza e dono; fame di un essere umano che condivida la loro miseria e la loro solitudine. Ti prego, Signore, sii vicino a tutti coloro che hanno fame.

Riflessione su Maria

La Chiesa propone e continua a suggerire ai credenti la preghiera del Rosario. La raccomanda soprattutto in famiglia. Il Rosario costituisce uno strumento privilegiato per alimentare la comunione e l’amore all’interno della famiglia. Dice Giovanni Paolo II: “Il Rosario è la mia preghiera preferita. Preghiera meravigliosa. Meravigliosa nella sua semplicità e profondità”. In lei ripetiamo tante volte le parole che Maria ha sentito dall’angelo e da Sant’ Elisabetta. Sullo sfondo delle Ave Maria passano davanti agli occhi dell’anima i principali episodi della vita di Gesù. Essi si compongono nell’insieme dei misteri della gioia, della luce, del dolore e della gloria, e ci mettono in comunione viva con Gesù attraverso il cuore della Madre. Nello stesso tempo il nostro cuore può racchiudere in queste decine del Rosario, tutti i fatti che compongono la vita della persona, della famiglia, della nazione, della Chiesa e dell’umanità. Le situazioni personali e del prossimo, e, in modo particolare, di coloro che ci sono più vicini e che ci stanno più a cuore.

Preghiera a Maria

Tu vegli su ciascuno di noi, o Madre di Dio, i nostri occhi, è vero, non ti possono vedere, o Tuttasanta,
ma tu sei egualmente presente in mezzo a noi, manifestandoti in diverse maniere a coloro che tu giudichi degni… veramente, lo ripeto nell’esultanza dell’animo, sebbene tu abbia abbandonato la terra,
non ti sei però allontanata da questo mondo che si spegne, anzi ci somministri la vita immortale,
ti avvicini a quanti ti invocano, ti fai conoscere e a chi fedelmente ti cerca. Amen( S. Germano di Costantinopoli )

Ave Maria…
7 maggio 2011 Sabato

· Gv 6,16-21
Venuta la sera, i discepoli di Gesù scesero al mare, salirono in barca e si avviarono verso l'altra riva del mare in direzione di Cafàrnao. Era ormai buio e Gesù non li aveva ancora raggiunti; il mare era agitato, perché soffiava un forte vento. Dopo aver remato per circa tre o quattro miglia, videro Gesù che camminava sul mare e si avvicinava alla barca, ed ebbero paura. Ma egli disse loro: «Sono io, non abbiate paura!». Allora vollero prenderlo sulla barca, e subito la barca toccò la riva alla quale erano diretti.
Medita
Dal racconto degli altri Vangeli sappiamo il carattere drammatico della traversata del lago agitato: come le onde facessero dondolare la barca da una parte all'altra, e i discepoli, che Gesù aveva esortato a precederlo dall'altra parte del lago, temessero per la loro vita. Il Vangelo di san Giovanni non racconta niente di tutto questo. Certamente si può immaginare il comportamento dei discepoli, ma non viene menzionato. Chiaramente, l'evangelista non vuole che ci soffermiamo sull'atteggiamento dei discepoli; perché, in fondo, ciò non ha importanza per il racconto. Solo Gesù è importante. I discepoli se ne sono resi conto: bisogna che Gesù salga sulla loro barca, altrimenti questa non raggiungerà la riva. Ma i discepoli hanno sottovalutato Gesù: la barca raggiunge sempre il suo scopo, se Gesù lo vuole; questo non dipende assolutamente dalla sua presenza fisica sulla barca. Gesù rimane sempre il padrone della sua Chiesa. Senza restrizioni. Ed è per questo che egli può dire di se stesso: sono io. Nell'Antico Testamento, è in questo modo che Dio parlava al suo popolo.
Prega

Noi ti offriamo, Signore, questa giornata. Fa' che aiutiamo coloro che vengono a noi, perché sei tu stesso a venire. Fa' che siamo uniti con tutti i nostri fratelli e le nostre sorelle che incominciano a vivere nella tua esultanza. Fa' che siamo teneri, affettuosi, aperti e pronti ad accettare la tua volontà in qualsiasi forma. Fa' che ridiamo durante la vita, perché tu sei la vita. Fa' che ti offriamo la nostra fiducia in terra come in cielo. Fa' che rinunciamo a tutto quello che non sei tu e i tuoi figli, gli uomini.
Fa' che vediamo chiaro nel nostro amore, per la grazia del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo.
Amen.

Riflessione su Maria

L’angelo Gabriele annuncia a Maria ciò che Dio gli ha comandato di riferire, ma il mistero rimane impenetrabile: Lei sarà madre, pur rimanendo intatta la sua verginità. Maria non comprende, perché non può comprendere. Il messaggio si realizzerà esclusivamente perché lo Spirito Santo interverrà con tutta la sua potenza. Quella che apparentemente sembrerebbe una difficoltà insuperabile, è l’unica condizione che permette al Signore di realizzare il suo progetto. Proprio perché Maria è Vergine, Dio può operare in Lei la meraviglia di una maternità divina. L’efficacia del progetto divino dipende dalla tua disponibilità. Tu hai la possibilità di mettere da parte Dio; in questo caso generi esclusivamente azioni umane, che non reggeranno alla prova dell’infinito. Tu puoi anche scendere al compromesso: un occhio a Dio e uno al mondo; generi un miscuglio non ben definito. Infine sei in grado di dare il primato al Signore; allora, essendo disponibile, come Maria, generi “cose da Dio” e diventi un segno di felicità, per te e per tanti fratelli. 

Preghiera a Maria

Come possiamo cantarti, o Madre, senza turbare la tua santità, senza offendere il tuo silenzio?
Non abbiamo altra speranza, non abbiamo fiducia nelle nostre preghiere, ma tu hai trovato grazia presso Dio. Sei la nostra natura innocente, il solo tempio degno di Lui. Noi vogliamo che sia tu a pregare, noi canteremo il tuo stesso canto: e si faccia di noi secondo la sua parola.  Così la chiesa sarà come te il segno certo, ed egli continuerà ad essere la nostra carne: pure noi faremo solo quanto egli ci dirà. Così abbiamo speranza anche noi nel prodigio; l’acqua delle nostre lacrime si muti in vino; e il vino nell’atto d’amore, si muti in sangue. Così ritorni la gioia nei nostri convitti e Lui viva in ognuno di noi, principio e fine dell’armonia del mondo. Principio della nostra salvezza, fine della nostra solitudine; e tu sempre Madre dell’uomo nuovo. Tu ultima possibilità di questa nostra creazione,

 tu la terra santa che ancora la rigenera,  tu la custode vivente della Parola. (Davide Turoldo)

Ave Maria…
8 maggio 2011 Domenica

· Lc 24,13-35
Ed ecco, in quello stesso giorno [il primo della settimana] due dei [discepoli] erano in cammino per un villaggio di nome Èmmaus, distante circa undici chilometri da Gerusalemme, e conversavano tra loro di tutto quello che era accaduto. Mentre conversavano e discutevano insieme, Gesù in persona si avvicinò e camminava con loro. Ma i loro occhi erano impediti a riconoscerlo. Ed egli disse loro: «Che cosa sono questi discorsi che state facendo tra voi lungo il cammino?». Si fermarono, col volto triste; uno di loro, di nome Clèopa, gli rispose: «Solo tu sei forestiero a Gerusalemme! Non sai ciò che vi è accaduto in questi giorni?». Domandò loro: «Che cosa?». Gli risposero: «Ciò che riguarda Gesù, il Nazareno, che fu profeta potente in opere e in parole, davanti a Dio e a tutto il popolo; come i capi dei sacerdoti e le nostre autorità lo hanno consegnato per farlo condannare a morte e lo hanno crocifisso. Noi speravamo che egli fosse colui che avrebbe liberato Israele; con tutto ciò, sono passati tre giorni da quando queste cose sono accadute. Ma alcune donne, delle nostre, ci hanno sconvolti; si sono recate al mattino alla tomba e, non avendo trovato il suo corpo, sono venute a dirci di aver avuto anche una visione di angeli, i quali affermano che egli è vivo. Alcuni dei nostri sono andati alla tomba e hanno trovato come avevano detto le donne, ma lui non l'hanno visto». Disse loro: «Stolti e lenti di cuore a credere in tutto ciò che hanno detto i profeti! Non bisognava che il Cristo patisse queste sofferenze per entrare nella sua gloria?». E, cominciando da Mosè e da tutti i profeti, spiegò loro in tutte le Scritture ciò che si riferiva a lui. Quando furono vicini al villaggio dove erano diretti, egli fece come se dovesse andare più lontano. Ma essi insistettero: «Resta con noi, perché si fa sera e il giorno è ormai al tramonto». Egli entrò per rimanere con loro. Quando fu a tavola con loro, prese il pane, recitò la benedizione, lo spezzò e lo diede loro. Allora si aprirono loro gli occhi e lo riconobbero. Ma egli sparì dalla loro vista. Ed essi dissero l'un l'altro: «Non ardeva forse in noi il nostro cuore mentre egli conversava con noi lungo la via, quando ci spiegava le Scritture?». Partirono senza indugio e fecero ritorno a Gerusalemme, dove trovarono riuniti gli Undici e gli altri che erano con loro, i quali dicevano: «Davvero il Signore è risorto ed è apparso a Simone!». Ed essi narravano ciò che era accaduto lungo la via e come l'avevano riconosciuto nello spezzare il pane.
Medita
La scena di Emmaus è un capolavoro di catechesi liturgica e missionaria. Vi è descritto l'itinerario di due discepoli che lasciano Gerusalemme illusi e delusi e vi ritornano per ripartire gioiosi e fiduciosi verso la testimonianza, perché sono stati incontrati dal Crocifisso-Risorto, spiegazione di tutta la Scrittura e presenza perenne tra i suoi nel sacramento del "pane spezzato". L'inizio del cammino è un allontanarsi dal Crocifisso. La crisi della croce sembra aver seppellito ogni speranza. Colui che l'ha fatta nascere, l'ha portata con sé nella tomba. Non bastano voci di donne per farla rinascere. Gesù raggiunge i due subito a questo inizio e chiede di spartire con loro domande e scandalo. Ecco la prima tappa, quella del problema posto ad ogni persona dall'evento Gesù, il Crocifisso. L'appello di Cristo ci raggiunge sulla strada della nostra fede incompiuta e della sua domanda. Gesù non arriva di faccia, ma da dietro, come dice il testo greco, e cammina a fianco, da forestiero. Il passaggio al riconoscimento ha bisogno della spiegazione delle Scritture. Solo il Risorto ne è l'interprete adeguato. Il cuore riscaldato e riaperto dal segno della Parola spiegata implora il viatico di un segno più intimo, quello del pane spezzato. Gesù, però, sparisce. La Chiesa non può trattenere Gesù nella visibilità storica di prima. Deve sapere e credere che egli è vivo con lei e la vivifica nell'Eucaristia. I discepoli capiscono e tornano a Gerusalemme per condividere con gli apostoli la testimonianza. Emmaus è un capolavoro di dialogo confortante. Emmaus assicura tutti che, quando ascoltano la Scrittura nella liturgia della Parola e partecipano allo spezzare del pane nella liturgia eucaristica, sono realmente incontrati da Cristo e ritrovano fede e speranza.

Prega

Ogni mattina, Signore, ci fai sentire la tua presenza piena d'amore e ci prepari la mensa della parola e del pane. Fa' che oggi possiamo desiderare di sederci a questa tavola. Tu che hai vinto la tua morte, vinci anche la nostra incredulità, così che anche oggi possiamo testimoniare la nostra fede. Custodiscici nella tua Pasqua, affinché le nostre parole e la nostra presenza siano umili ma credibili messaggeri di verità e di vita. Amen.

Riflessione su Maria

Quando il tredici ottobre del 1917, i tre pastorelli di Fatima si recarono all’appuntamento con la “Signora venuta dal cielo”, la Vergine si presentò ai fanciulli dicendo loro: “Io sono la Madonna del Rosario”, e raccomandò di recitare il Rosario tutti i giorni. La preghiera del Rosario ha una storia, una origine, che si perde nei secoli e gli studiosi la fanno risalire, nel contenuto iniziale, al tempo degli apostoli, dopo l’ascensione di Gesù al cielo. Infatti, nel ricordare le cose che Gesù aveva detto, i primi cristiani amavano ripetere in modo speciale la preghiera da lui insegnata: il Padre Nostro. Poi, amavano unire a questo ricordo e a questa preghiera le parole che l’Angelo aveva detto a Maria nell’Annunciazione. Parole che ricordavano la venuta di Gesù tra noi per la nostra felicità, e quindi, ripetevano: “Ave Maria, piena di grazia, il Signore è con te!”. Per la sua semplicità questa preghiera si diffuse tra i credenti e ben presto fu chiamata Rosario perché come rose profumate di riconoscenza e di amore, venivano offerte a Maria e attraverso di lei a Gesù Salvatore. 

Preghiera a Maria

Ti saluto, Vergine Santa, con il rispetto e l’ammirazione che Dio stesso ti ha testimoniato un giorno
per mezzo del suo messaggero a Nazareth. Vorrei salutarti in questo momento con tutta la freschezza di quel primo saluto, con l’entusiasmo raccolto dall’Angelo Gabriele. Vorrei ripetere quel gesto con tutti quelli che da allora ti hanno rivolto il loro saluto, con Gesù, che ti ha salutato tante volte fino a quando ti ha accolta in cielo al momento della tua Assunzione, con Elisabetta, improvvisamente afferrata, nel vederti, dall’impeto dello Spirito Santo, con gli Angeli, che stanno dinanzi a te in atto di perenne saluto, con i Santi beati di vederti in cielo per dirti il loro trionfale e immutabile Ave, con tutta la chiesa santa, nella quale la recita del rosario fa salire incessantemente verso di te le suppliche di innumerevoli anime, con tutti quelli che, in questo momento,  godono nel salutare in te la loro Madre. In quest’immenso concerto di voci voglio inserire la mia  tanto debole e piccola, ma che vorrebbe essere tanto ardente! Ti saluto, o Maria, con il cielo e con la terra, e per mezzo del mio saluto vorrei farti omaggio di tutto il mio essere. Amen

Ave Maria…
9 maggio 2011 Lunedì

· Gv 6,22-29
Il giorno dopo, la folla, rimasta dall'altra parte del mare, vide che c'era soltanto una barca e che Gesù non era salito con i suoi discepoli sulla barca, ma i suoi discepoli erano partiti da soli. Altre barche erano giunte da Tiberìade, vicino al luogo dove avevano mangiato il pane, dopo che il Signore aveva reso grazie. Quando dunque la folla vide che Gesù non era più là e nemmeno i suoi discepoli, salì sulle barche e si diresse alla volta di Cafàrnao alla ricerca di Gesù. Lo trovarono di là dal mare e gli dissero: «Rabbì, quando sei venuto qua?». Gesù rispose loro: «In verità, in verità io vi dico: voi mi cercate non perché avete visto dei segni, ma perché avete mangiato di quei pani e vi siete saziati. Datevi da fare non per il cibo che non dura, ma per il cibo che rimane per la vita eterna e che il Figlio dell'uomo vi darà. Perché su di lui il Padre, Dio, ha messo il suo sigillo». Gli dissero allora: «Che cosa dobbiamo compiere per fare le opere di Dio?». Gesù rispose loro: «Questa è l'opera di Dio: che crediate in colui che egli ha mandato».
Medita
Portano all'estremità di una catenella intorno al collo alcune croci come se fossero dei gioielli. Fanno stampare sulle loro camicie l'immagine di Gesù. È scritto: "I love Jesus", ma non lo riconoscono come Figlio di Dio. Sono delle persone che vivono in superficie; non hanno quella profondità che permetterebbe di prenderli sul serio. Ed è a persone come loro che si applica la parola: "Voi mi cercate, non perché avete visto dei segni, ma perché avete mangiato di quei pani e vi siete saziati". "Voi avete il mio nome sulle labbra, perché vedete in me qualcuno che incita alla rivolta contro l'ordine esistente. Voi mi seguite per sfuggire alla vostra vita quotidiana. Ma questo non è affare mio!".Ecco il nostro modo di pensare, di noi che crediamo in Gesù, e che ci mettiamo per così dire al suo posto. Ma il Signore non parlerebbe così. Egli guarda la via che percorrono gli uomini. Certamente, la direzione non è esattamente la migliore, ma tuttavia essi avanzano. Ed egli accetta la loro andatura dicendo: "Sforzatevi di cercare il vero nutrimento". Essi non ricalcitrano; gli domandano quale sia la via da seguire: "Che cosa dobbiamo fare?". Una nuova speranza esiste all'improvviso per loro, perché c'è qualcuno che non li tratta come dei superficiali.

Prega

Signore, è con te che inizio questo nuovo giorno. Io vedo tutte queste persone che vivono giorno per giorno: senza un solido sostegno, lasciate alle tentazioni della nostra epoca. Come devo trattarle? Devo essere triste per la loro mancanza di profondità, inquieto sul loro destino? Signore, io te le affido e ti prego di offrirmi il tuo sguardo per vederle. Amen.

Riflessione su Maria

Il Rosario è una preghiera semplice ed elevata nello stesso tempo. Semplice perché è ripetitiva; elevata perché contempla gli episodi fondamentali della vita di Gesù e tutto il mistero di Dio e del suo amore per ogni uomo. Il Rosario è la preghiera che la Madonna stessa ha raccomandato di recitare e che la Chiesa non si stanca di proporre. E’ preghiera contemplativa perché nel mistero enunciato non si ricorda semplicemente un fatto storico, ma offre a noi che preghiamo, la vita di Gesù da meditare con amore. I mistici di ogni tempo la considerano la preghiera della maturità della fede, in cui non si dicono più tante parole ma si fissa lo sguardo su Gesù e Maria, aprendo il cuore a sentimenti di supplica, lode e ringraziamento. La preghiera del Rosario chiama anche noi a seguire Gesù sull’esempio di Maria e a collaborare all’opera compiuta da Dio per la felicità di ogni uomo. Per questo è una preghiera preziosa. Per questo, più entriamo nel mistero di Gesù e di Maria, più questa preghiera affascina, conquista e diventa forza di ogni credente. 

Preghiera a Maria

Vergine Immacolata, hai saputo accogliere lo Spirito Santo con animo aperto. Lo hai accolto abbandonandogli tutto il tuo essere, affidandoti alla potenza del suo amore. Non hai cessato mai di accoglierlo durante tutta la vita, ascoltando la sua voce misteriosa, seguendo tutti i suoi suggerimenti. Sul tuo esempio, vorremmo anche noi ricevere con pienezza lo Spirito Santo e non sciupare nulla della sua venuta dentro di noi. Mostraci la via della docilità al suo insegnamento, e quella della cooperazione all’opera sua. Amen.

Ave Maria…
10 maggio 2011 Martedì

· Gv 6,30-35
In quel tempo, la folla disse a Gesù: «Quale segno tu compi perché vediamo e ti crediamo? Quale opera fai? I nostri padri hanno mangiato la manna nel deserto, come sta scritto: "Diede loro da mangiare un pane dal cielo"». Rispose loro Gesù: «In verità, in verità io vi dico: non è Mosè che vi ha dato il pane dal cielo, ma è il Padre mio che vi dà il pane dal cielo, quello vero. Infatti il pane di Dio è colui che discende dal cielo e dà la vita al mondo». Allora gli dissero: «Signore, dacci sempre questo pane». Gesù rispose loro: «Io sono il pane della vita; chi viene a me non avrà fame e chi crede in me non avrà sete, mai!».
Medita
Tu puoi impegnarti per i poveri, rischiare la tua reputazione per gli asociali, spogliarti per i mendicanti: tutto ciò non ha alcun valore se non sei importante per loro. Essi ti dicono: "Quale segno fai perché vediamo e possiamo crederti?". Bisognerebbe abbandonarli alla loro sorte e voltarsi verso coloro che si sentono confortati dal nostro aiuto, che lo accettano con piacere e riconoscenza! Ma il Signore è di diverso parere. Egli sa che, se la scorza esterna è dura, spesso l'interno è molto sensibile. La provocazione - qualsiasi sia la ripugnanza che ispira - è una sorta di disperata chiamata di aiuto: "Signore, dacci sempre questo pane!". Che preghiera per i provocatori!

Prega

Signore, quasi tutto si è svolto come avevo previsto questa mattina. Tu non hai un compito semplice verso gli uomini: nemmeno verso la tua Chiesa e i tuoi fedeli. E tuttavia io mi sono reso conto di una cosa: tutte le parole di provocazione veemente non significano tuttavia un rifiuto. Ho sentito le invocazioni di aiuto di coloro che tuttavia rifiutano il tuo aiuto. Chi può fare qualcosa per loro? Ti prego per loro e anche per me: resta vicino a noi, perché si sta facendo sera. Amen.

Riflessione su Maria

Dio non eleva mai una persona se non per affidarle una missione da compiere; più grande è il dono divino e maggiore è il compito da espletare. Maria è la più grande fra tutte le creature; per questo comprende che deve mettersi in atteggiamento di missione senza alcuna incertezza e indugio. L’efficacia della missione cristiana presuppone due fattori fondamentali: nella missione è necessario prima di tutto l’annuncio e la testimonianza da parte del credente, poi occorre il riconoscimento da parte di chi riceve il messaggio. Maria annuncia l’inizio della salvezza attraverso un saluto di fede; Elisabetta riconosce il segno. Il bambino sussulta nel grembo di Elisabetta, al il semplice saluto di Maria: non è la grandezza delle azioni apostoliche del credente che produce la salvezza, ma la quantità di grazia che egli possiede. Maria era piena di grazia e di Spirito Santo; per questo la sua missione ottiene effetti così straordinari. Elisabetta, anche lei sotto la luce dello Spirito Santo, riconosce come grazia straordinaria la visita della Madre del Signore.

Preghiera a Maria

Maria, piena di gioia poiché nel ritrovare  il Cristo risuscitato hai saputo accogliere  la pienezza della gioia divina,  degnati di aprire il nostro cuore al dilagare di questa gioia! Poiché la gioia ha preso possesso della tua anima  tanto più vivamente quanto più grande era stato  il sacrificio,  fa che la generosità dei nostri sacrifici  venga a sfociare in una gioia più completa! Poiché in te la gioia ha interamente trionfato sul dolore,  fa che pure in noi la gioia soprannaturale  trionfi su tutte le nostre difficoltà,  su tutte le nostre preoccupazioni, su tutte le nostre pene! Poiché la gioia nuova del Risuscitato  non ha mai più abbandonato il tuo cuore,  insegnaci a conservare, ad alimentare  in noi la felicità senza fine che ci dona il Salvatore vittorioso! Poiché la tua gioia si è diffusa attorno a te,  fa che essa s’irradi sul nostro prossimo, in espansione di grazia! Amen. (J. Galot)

Ave Maria…
11 maggio 2011 Mercoledì

· Gv 6,35-40
In quel tempo, disse Gesù alla folla: «Io sono il pane della vita; chi viene a me non avrà fame e chi crede in me non avrà sete, mai! Vi ho detto però che voi mi avete visto, eppure non credete. Tutto ciò che il Padre mi dà, verrà a me: colui che viene a me, io non lo caccerò fuori, perché sono disceso dal cielo non per fare la mia volontà, ma la volontà di colui che mi ha mandato. E questa è la volontà di colui che mi ha mandato: che io non perda nulla di quanto egli mi ha dato, ma che lo risusciti nell'ultimo giorno. Questa infatti è la volontà del Padre mio: che chiunque vede il Figlio e crede in lui abbia la vita eterna; e io lo risusciterò nell'ultimo giorno».
Medita
Se non fossi cristiano, potrei dormire a lungo la domenica mattina, potrei mostrarmi un po' meno rigoroso nei confronti della mia vita e dei miei soldi. Ma è proibito ai cristiani! Ecco il genere di parole che non piace assolutamente ai cristiani stessi. Tuttavia, è così. Gesù stesso non si esprime con delle parole velate? Egli dice che non vuole fare la propria volontà, ma quella del Padre. Ma cosa sarà questa volontà che egli si rifiuta di seguire? È la folla che pretende: quello che tu fai e dici, non è né la parola né l'azione divina; tu segui la tua volontà, e non quella di Dio. Il Signore attesta il contrario: "Non sono venuto per compiere la mia volontà, ma la volontà di colui che mi ha mandato". Ma egli ha rinunciato completamente alla sua? No: soltanto, egli si nutre della volontà di suo Padre. Non c'è niente di meglio per lui - e per noi. Fare la volontà di Dio non restringe la nostra libertà. Se non fossi già cristiano, non potrei impedirmi di diventarlo!

Prega

Signore, penso che la tua volontà spesso mi disturba. Che bella vita avrei, se i miei genitori non mi avessero iniziato alla volontà del Padre! Ma tu mi ricordi che, se tali pensieri tentatori non ti sono stati estranei, l'uomo non vive solamente di pane, ma di ogni parola che esce dalla bocca di Dio.
Signore, fa' che la volontà del Padre sia il mio nutrimento. Amen.

Riflessione su Maria

La Chiesa ha sempre raccomandato la recita del Rosario, nel quale ha giustamente visto la preghiera che compendia il Vangelo e che porta alla contemplazione di Cristo. Molti papi ne hanno favorito la diffusione, sottolineando l’efficacia del Rosario nel promuovere la vita cristiana e l’impegno nella Chiesa e nel mondo. Paolo VI mise in evidenza le caratteristiche fondamentali del Rosario ed i suoi elementi essenziali: il Rosario come preghiera che riassume il Vangelo; come preghiera che illustra l’opera di salvezza compiuta da Gesù; come preghiera cristocentrica in cui cioè tutto converge verso Cristo; come preghiera spiccatamente contemplativa della vita e della persona di Gesù. E Giovanni Paolo II nella Lettera sul Rosario aggiunge: “Fin dai miei anni giovanili questa preghiera ha avuto un posto importante nella mia vita spirituale. Il Rosario mi ha accompagnato nei momenti della gioia e in quelli della prova. Ad esso ho consegnato tante preoccupazioni, in esso ho trovato sempre conforto. Il Rosario è la mia preghiera prediletta”.

Preghiera a Maria

O Cuore immacolato di Maria, colmo di bontà, mostra il Tuo amore verso di noi. La fiamma del Tuo Cuore, o Maria, scenda su tutti gli uomini. Noi Ti amiamo infinitamente. Imprimi nei nostri cuori il vero amore così che abbiamo un desiderio continuo verso di Te. O Maria, di soave e umile cuore, ricordati di noi quando siamo nel peccato. Tu sai che tutti gli uomini peccano. Donaci, per mezzo del Tuo Immacolato e Materno Cuore, di essere guariti da ogni malattia spirituale. Fa che sempre possiamo guardare la bontà del Tuo Cuore Materno e che ci convertiamo per mezzo della fiamma del Tuo Cuore. Amen
 Ave Maria…
12 maggio 2011 Giovedì

· Gv 6,44-51
In quel tempo, disse Gesù alla folla: «Nessuno può venire a me, se non lo attira il Padre che mi ha mandato; e io lo risusciterò nell'ultimo giorno. Sta scritto nei profeti: "E tutti saranno istruiti da Dio". Chiunque ha ascoltato il Padre e ha imparato da lui, viene a me. Non perché qualcuno abbia visto il Padre; solo colui che viene da Dio ha visto il Padre. In verità, in verità io vi dico: chi crede ha la vita eterna. Io sono il pane della vita. I vostri padri hanno mangiato la manna nel deserto e sono morti; questo è il pane che discende dal cielo, perché chi ne mangia non muoia. Io sono il pane vivo, disceso dal cielo. Se uno mangia di questo pane vivrà in eterno e il pane che io darò è la mia carne per la vita del mondo».
Medita
Sta' in guardia dagli uomini; non dare fiducia a nessuno che abbia più di trent'anni; tutti pensano anzitutto ai propri interessi! Ecco le precauzioni e i consigli che gli adulti riservano ai giovani da diverse generazioni. Lo fanno con buona intenzione, come questo proverbio, che nasce dall'esperienza: "Un vero amico lo si conosce nelle difficoltà". Di colui che ti sta vicino senza cercare di trarre un beneficio, di costui, ti puoi fidare. Perché tanti contemporanei di Gesù si interessano a lui? Cos'è che conduce continuamente verso di lui i suoi nemici? È il suo modo diverso di parlare di Dio, oppure il gusto del sensazionale? Si lasciano "trascinare" dai devoti? "Nessuno può venire a me, se non lo attira il Padre che mi ha mandato", dice il Signore. "Nessuno può dire: Gesù Cristo è il Signore, se non sotto l'azione dello Spirito Santo", aggiunge l'apostolo (1Cor 12,3). Certo, questo Gesù ha "più di trent'anni" e molti uomini non gli hanno dato fiducia; certo molti lo hanno seguito solo per curiosità. Ma se uno solo si avvicina a lui quando tutti gli altri si allontanano, egli sa perfettamente che è il Padre stesso che lo ha attirato verso di lui, e che è lo Spirito del Signore che gli ha fatto confessare la sua fede.

Prega

Signore, i miei amici e i loro buoni consigli sono presenti nel mio spirito quando ti parlo. Non possono capirmi, e io non posso farmi capire. Ma ho fiducia: la tua presenza che mi viene annunciata dall'alto è anche per loro. Amen.

 Riflessione su Maria

Maria ha compreso una cosa fondamentale: agli occhi del Signore non è grande chi compie imprese sublimi o occupa mansioni di prestigio, ma chi si sforza di operare bene al posto assegnatogli da Dio. Maria si è messa al servizio del progetto di Dio in modo umile e gioioso, sull’esempio di Gesù. Dio l’ ha tenuta in somma considerazione. L’ ha invitata a lavorare con Lui, a offrire tutta la sua vita per la realizzazione della sua opera. Dio ha bisogno anche di te, per questo ogni giorno ti affida un compito e un ambito specifico. Noi, a volte, accettiamo o rifiutiamo il progetto del Signore in base a quello che maggiormente ci piace o ci rende importante agli occhi degli altri. Ognuno di noi è come un mattone che Dio impiega per la costruzione del suo Regno. Il Signore pone alcune pietre nelle fondamenta e nessuno le vede, altre in bellavista sulla facciata principale. Le une o le altre non fanno differenza agli occhi di Dio, poiché tutte sono ammirate con pari amore da Dio perché ugualmente importanti per la consistenza del suo edificio.

Preghiera a Maria

Maria, protettrice dei cristiani sempre esaudita, Tu che continuamente intercedi per noi presso il Creatore, non disdegnare la voce supplicante di noi poveri peccatori, ma tu che sei buona, accorri in nostro aiuto.  Affrettati ad intercedere per noi, sii sollecita nel pregare per noi, o Madre di Dio, che sempre vigili su coloro che ti onorano prega per noi. Amen

Ave Maria…
13 maggio 2011 Venerdì

· Gv 6,52-59
In quel tempo, i Giudei si misero a discutere aspramente fra loro: «Come può costui darci la sua carne da mangiare?». Gesù disse loro: «In verità, in verità io vi dico: se non mangiate la carne del Figlio dell'uomo e non bevete il suo sangue, non avete in voi la vita. Chi mangia la mia carne e beve il mio sangue ha la vita eterna e io lo risusciterò nell'ultimo giorno. Perché la mia carne è vero cibo e il mio sangue vera bevanda. Chi mangia la mia carne e beve il mio sangue rimane in me e io in lui. Come il Padre, che ha la vita, ha mandato me e io vivo per il Padre, così anche colui che mangia me vivrà per me. Questo è il pane disceso dal cielo; non è come quello che mangiarono i padri e morirono. Chi mangia questo pane vivrà in eterno». Gesù disse queste cose, insegnando nella sinagoga a Cafàrnao.
Medita
Alcune volte si ha l'impressione che le Chiese non irradino più spiritualità. Che esse cerchino di rendere la fede plausibile, che la loro predicazione lasci da parte tutto quello che è strano e, a maggior ragione, tutto quello che sfida la morale corrente. Che l'amore di Dio e del prossimo sia messo sullo stesso piano dell'impegno sociale. Ora, l'uomo ha bisogno di trascendenza, del mistero dell'inconcepibile. Egli lo trova in alcune sette religiose. La Chiesa ha perso a questo punto il suo carattere sacro? Domenica dopo domenica, giorno dopo giorno questa parola è al centro della sua azione: "Prendete, questo è il mio corpo, questo è il mio sangue". E nessuno che non voglia attenuarlo, trasformandolo in un puro simbolo o ricordo, saprebbe spiegare ciò. È e resta il mistero della fede. Ma questo mistero sembra esercitare sempre meno il suo fascino. Piacciono di più le guarigioni miracolose con l'imposizione delle mani. Tuttavia, il Signore critica questo desiderio di miracoli spettacolari. Non è da questi che viene la salvezza, ma "colui che mangia la mia carne e beve il mio sangue avrà la vita eterna"... Non può esserci, nella Chiesa, né meditazione né spiritualità se si occulta questo irritante mistero.

Prega

Signore, voglio abbandonarmi alla pace, ma una cosa mi preoccupa: che cosa succede se qualcuno desidera offrirsi e nessuno lo vuole? È questo che ti è successo. Malgrado la tua promessa di vita eterna, alla quale aspira qualsiasi essere effimero, non si desidera più né la tua carne né il tuo sangue come nutrimento e come bevanda. Allora come è possibile che il mio tentativo di essere qui per gli altri venga presto coronato dal successo? Forse vuoi dimostrarmi che accettare il dono che tu mi fai è ancora più importante che riuscire ad essere io stesso accettato... Mi rimetto a te. Amen.

Riflessione su Maria

Il Rosario è preghiera “spiccatamente contemplativa”. Mi permette di meditare, rivedere certi aspetti della mia vita, ritrovare i volti familiari di Gesù e di Maria, recuperare il ricordo di avvenimenti importanti. 
Una volta in casa si recitava il Rosario. Oggi, in famiglia, questa pratica è purtroppo scomparsa, e la corona è stata sostituita dal telecomando, conteso da tutti. E i risultati stanno sotto i nostri occhi, e non sono certo esaltanti. Il Rosario è la preghiera dei “resistenti”. Pensiamo a tante donne che hanno sulle spalle una storia di fatiche immani, vicende dolorose, sacrifici inenarrabili, una dedizione pagata a caro prezzo, una fedeltà più tenace di tutti i colpi subiti. E non possiamo fare a meno di collegare la loro commovente fedeltà con la recita del Rosario. Il Rosario spiega la loro incredibile capacità di resistere, di non piegarsi, di far fronte ai duri impegni della vita, di passare in mezzo alle bufere più squassanti. La loro fede e la loro tenacia sono cucite e tenute insieme da quel filo robusto, leggermente rigonfiato da decine di migliaia di Ave Maria. 

Preghiera a Maria

Veniamo qui ogni giorno nel grande incontro col Mistero Divino che è in Te: Serva del Signore!
Proprio per questo tutte le generazioni ti chiameranno beata, perché sei Serva. Così hai chiamato Te stessa nel momento dell‘Annunciazione. Innalzata sopradi tutti gli uomini mediante la Grazia della Maternità divina, sapevi che il Padre Eterno ti chiamava ad un particolare servizio. Infatti Egli è colui che “innalza gli umili e rimanda i ricchi a mani vuote” Egli è colui che “da ricco che era, si è fatto povero per noi perché diventassimo ricchi per mezzo della sua povertà. (Giovanni Paolo II)

Ave Maria…
14 maggio 2011 Sabato
· Gv 15,9-17
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: "Come il Padre ha amato me, anche io ho amato voi. Rimanete nel mio amore. Se osserverete i miei comandamenti, rimarrete nel mio amore, come io ho osservato i comandamenti del Padre mio e rimango nel suo amore. Vi ho detto queste cose perché la mia gioia sia in voi e la vostra gioia sia piena.  Questo è il mio comandamento: che vi amiate gli uni gli altri come io ho amato voi. Nessuno ha un amore più grande di questo: dare la sua vita per i propri amici. Voi siete miei amici, se fate ciò che io vi comando. Non vi chiamo più servi, perché il servo non sa quello che fa il suo padrone; ma vi ho chiamato amici, perché tutto ciò che ho udito dal Padre mio l'ho fatto conoscere a voi. Non voi avete scelto me, ma io ho scelto voi e vi ho costituiti perché andiate e portiate frutto e il vostro frutto rimanga; perché tutto quello che chiederete al Padre nel mio nome, ve lo conceda. Questo vi comando: che vi amiate gli uni gli altri".
Medita
Con Gesù si è riversata nel mondo la carità trinitaria: l'amore eterno che il Padre ha per il suo Santo Figlio lo ha generato anche come uomo e ha impregnato la sua esistenza umana, a mano a mano che essa si evolveva nell'obbedienza: "Io osservo i comandamenti del Padre mio, e rimango nel suo amore".
A ogni obbedienza del Figlio la carità del Padre impregna maggiormente il mondo, tanto più che il contenuto dell'obbedienza che gli è chiesta è esattamente questo: coinvolgerci come figli, nel suo stesso amore di Figlio. 
È qualcosa che è accaduto prima di noi e attorno a noi, qualcosa per cui siamo stati "scelti": come un mare onniavvolgente nel quale dobbiamo restare immersi. E l'amore che dobbiamo al nostro prossimo non è un comandamento faticoso che ci raggiunga dall'esterno, ma è il rispetto della santa "prossimità" di Dio: è il Figlio di Dio che si è fatto nostro prossimo umano, ed è da lui che ogni altro fratello trae la esigente prossimità che merita il nostro amore.

Prega

Padre che sei nei cieli, il tuo Santo Figlio Gesù ci ha assicurato che tu ci concederai tutto quanto ti chiederemo. Ci ha posto una sola condizione: quella di restare nel tuo amore. Così noi comprendiamo che abbiamo da chiederti una sola cosa veramente necessaria: fa' che nulla ci separi dal tuo amore.
Concedici di saper restare nello spazio misericordioso della tua carità, e dacci ogni altra cosa utile a rafforzare il nostro amore.

Riflessione su Maria

Maria, giovane donna incinta da pochi mesi, in fretta si mette in viaggio verso la montagna, non solo per raccontare la sua felicità ma anche per aiutare l’anziana parente Elisabetta, pure lei incinta. Maria va a donare il proprio apporto, a servire Elisabetta. Il bimbo che porta nel grembo un giorno affermerà che chi vuole essere il primo deve farsi ultimo e servo di tutti. L’evangelista Luca si preoccupa di farci sapere che Maria si fermò circa tre mesi da Elisabetta. Il numero tre nella Bibbia ha un significato importante, indica un’opera completa e perfetta. Maria, dunque, si ferma da Elisabetta fino al compimento dei giorni. Non si tratta di una visita di semplice cortesia o di convenienza, ma di un servizio delicato, cordiale e prezioso. 
Maria si fa concretamente vicina, operosa e attenta alla situazione di Elisabetta. Maria fa così anche con noi, mette tutto il suo cuore anche nel pensare a te; nel cercare, amare, aiutare ogni uomo. Come Maria anche noi possiamo scegliere la via del servizio, farci vicini ad ogni persona ed esercitarci in un’autentica carità.

Preghiera a Maria

Ave, Regina dei cieli, Ave, Signora degli angeli; porta e radice di salvezza,  rechi nel mondo la luce.
Gioisci, Vergine gloriosa, bella fra tutte le donne; salve, o tutta santa, prega per noi  Cristo Signore.  O santa Madre del Redentore, porta del cieli, stella del mare,  soccorri il tuo popolo che anela  a risorgere. Tu che accogliendo il saluto dell’angelo nello stupore di tutto il creato hai generato il tuo Creatore, Madre sempre vergine, pietà di noi peccatori. Inviolato fiore, purissima Vergine. Porta lucente del cielo,  Madre di Cristo amata,  Signora piissima, odi quest’inno di lode. Casta la vita scorra, sia limpido l’animo: così t’implorano i cuori. Per la tua dolce supplica a noi colpevoli scenda il perdono di Dio Vergine tutta santa, regina bellissima, inviolato fiore.  Amen

Ave Maria…
15 maggio 2011 Domenica

· Gv 10,1-10
In quel tempo, Gesù disse: «In verità, in verità io vi dico: chi non entra nel recinto delle pecore dalla porta, ma vi sale da un'altra parte, è un ladro e un brigante. Chi invece entra dalla porta, è pastore delle pecore. Il guardiano gli apre e le pecore ascoltano la sua voce: egli chiama le sue pecore, ciascuna per nome, e le conduce fuori. E quando ha spinto fuori tutte le sue pecore, cammina davanti a esse, e le pecore lo seguono perché conoscono la sua voce. Un estraneo invece non lo seguiranno, ma fuggiranno via da lui, perché non conoscono la voce degli estranei». Gesù disse loro questa similitudine, ma essi non capirono di che cosa parlava loro. Allora Gesù disse loro di nuovo: «In verità, in verità io vi dico: io sono la porta delle pecore. Tutti coloro che sono venuti prima di me, sono ladri e briganti; ma le pecore non li hanno ascoltati. Io sono la porta: se uno entra attraverso di me, sarà salvato; entrerà e uscirà e troverà pascolo. Il ladro non viene se non per rubare, uccidere e distruggere; io sono venuto perché abbiano la vita e l'abbiano in abbondanza».
Medita
Gesù si presenta come il Mediatore tra Dio e gli uomini. Egli è "la porta" dell'ovile. Non ci è dato di incontrare Dio in modo immediato. Non possiamo stabilire noi il modo in cui comunicare con lui. Dio si rivela e si dona a noi attraverso il Cristo che vive nella Chiesa. Raggiungiamo la comunione con lui mediante la strumentalità della Chiesa in cui è presente e opera Cristo. Gesù non è soltanto il Mediatore del disvelarsi e dell'offrirsi di Dio a noi. È la realtà stessa del Verbo divino che ci raggiunge, ci illumina con la fede, ci trasforma con la grazia, ci guida con la sua parola, i suoi sacramenti e la sua autorità. Egli è la "porta" e il "Pastore" che "cammina innanzi" alle pecore. Gesù, come Buon Pastore, ci conosce per nome, ci ama e per noi offre la propria vita in una dilezione che si spinge sino alla fine. Noi credenti siamo chiamati ad "ascoltare la sua voce" e a "seguirlo" senza porre condizioni. Egli ci reca al "pascolo". È la croce, dopo la quale, però, giunge la gioia senza limiti e senza fine: una gioia che ha le sue anticipazioni anche nell'esistenza terrena.

Prega

Signore Gesù, fa' che ti riconosca come la "porta" attraverso la quale ti offri a me e io ti accolgo; fa' che ti ami e ti segua come il "Buon Pastore" che mi conosce per nome e dà la vita per gli uomini.
Signore Gesù, suscita in me passione e dilezione per la Chiesa: la stimi, la ami, la renda sempre più "una", la diffonda. Poiché la Chiesa sei tu che, nello Spirito, attraverso la mediazione umana, liberi dal male e ci offri la letizia più grande e più pura. Ora e per sempre.

Riflessione su Maria

Maria è una Casa d'oro, o, piuttosto, un Palaz​zo d'oro. Immaginiamo di vedere un intero palaz​zo o una grande chiesa, tutta d'oro, dalle fonda​menta fino al tetto; tale è Maria per il numero, la varietà, l'estensione delle sue grandezze spiritua​li. Ma perché è detta casa o palazzo? E palazzo di chi? Ella è il palazzo, la casa del gran Re, di Dio stesso.

Il Figlio di Dio, uguale al Padre, una volta abitò in lei. Fu suo ospite; anzi più che ospite perché questi viene dal di fuori nella casa e poi la lascia. Ma Nostro Signore nacque in questa santa casa. Egli prese la carne e il sangue da lei, dalla carne, dalle vene di Maria. Giustamente quindi Maria fu nobilitata tanto da essere oro puro, perché con questo oro doveva formare il corpo del Figlio di Dio. Fu oro nella sua concezione, fu oro nella sua nascita. Attraverso il fuoco delle sofferenze diven​ne come oro nella fornace, e quando salì al cielo fu, secondo le parole dell'inno, «innalzata al di sopra degli angeli in una gloria ineffabile, e si assise vici​no al Re, vestita di oro».

Preghiera a Maria

Maria, la SS. Trinità ti ha incoronata Regina per affermare la tua grandezza superiore a quella di ogni creatura. Davanti a te si inginocchiano gli Angeli  che cantano perennemente le tue lodi. La Chiesa ti invoca come Madre implorando il tuo aiuto nel cammino che l'attende. I santi guardano a te come al modello di ogni perfezione. Dio ti ha unita indissolubilmente a sé e ti ha accolta presso il tuo Figlio nella gloria. Tu sei talmente Santa, Madre di Gesù e Madre nostra, che non possiamo pensarti senza rendere grazie al Padre, al Figlio e allo Spirito. A te guardiamo con fede e con speranza: non lasciarci soli nei momenti della prova. Prega per noi e accompagnaci con il tuo amore fino a quando verrà il tempo di raggiungerti per sempre. Amen
Ave Maria…
16 maggio 2011 Lunedì

· Gv 10,11-18
In quel tempo, disse Gesù: «Io sono il buon pastore. Il buon pastore dà la propria vita per le pecore. Il mercenario - che non è pastore e al quale le pecore non appartengono - vede venire il lupo, abbandona le pecore e fugge, e il lupo le rapisce e le disperde; perché è un mercenario e non gli importa delle pecore. Io sono il buon pastore, conosco le mie pecore e le mie pecore conoscono me, così come il Padre conosce me e io conosco il Padre, e do la mia vita per le pecore. E ho altre pecore che non provengono da questo recinto: anche quelle io devo guidare. Ascolteranno la mia voce e diventeranno un solo gregge, un solo pastore. Per questo il Padre mi ama: perché io do la mia vita, per poi riprenderla di nuovo. Nessuno me la toglie: io la do da me stesso. Ho il potere di darla e il potere di riprenderla di nuovo. Questo è il comando che ho ricevuto dal Padre mio».
Medita
"Le pecore affamate alzano la testa e non vengono nutrite". Questa è la critica di Milton ai pastori del suo tempo. Uno dei salmi più belli, scritto con estrema raffinatezza formale, è quello che enumera le virtù del Buon Pastore. È una poesia "universale", che parla a tutti: consola gli afflitti nella loro disperazione, e incoraggia le persone sole nel loro isolamento. Il Vangelo suggerisce che il Buon Pastore è raro. La sua vocazione è pericolosa. La sicurezza delle pecore è la sua sola preoccupazione ed egli darà la vita per salvarle. Ciò ridefinisce il ruolo di ogni guida: a questa prova molti risultano incapaci. Il nostro secolo è il secolo del "cattivo pastore": conserviamo ancora le pietre carbonizzate dei campi in cui milioni di uomini furono asfissiati. Cristo parla sempre del suo ruolo di pastore: non è venuto per essere servito, non è venuto per trattare le persone con arroganza; è venuto per salvare le sue pecorelle e, se è necessario, per morire per loro.

Prega

Signore, tu ci hai fatto dono della parola perché parlassimo con bontà, degli orecchi perché ascoltassimo attentamente, delle mani perché creassimo qualcosa anche noi. Aiutaci a far uso di questi doni per salvare i nostri fratelli, come il Buon Pastore le pecorelle smarrite, dal loro peccato e dalla loro tristezza.

Riflessione su Maria

Si noti con quanta sincerità ella riferisca tutte le cose a Dio, come non abbia nessuna pretesa di opere, di onore, di gloria, ma agisca proprio come prima, quando nulla aveva di tutto ciò. Non ricer​ca onori più di quanto non facesse prima, non s'i​norgoglisce, non proclama ad alta voce che è dive​nuta Madre di Dio, non pretende onore alcuno, se ne va e lavora in casa come prima, munge la muc​ca, cucina, lava i piatti, spazza, fa tutto ciò che de​ve fare una ragazza o una madre, i lavori modesti e umili, come se quei beni sovrabbondanti e quelle grazie non la riguardassero. Tra le altre donne e vi​cine essa non è considerata nulla di più di prima, né lo ha desiderato, è rimasta una cittadina pove​ra tra i poveri. Oh, quant'è semplice e puro il suo cuore! Che creatura meravigliosa! Cose grandi sono nascoste sotto sembianze sì povere! Quanti l'hanno toccata, con lei hanno parlato, mangiato e bevuto, forse l'hanno disprezzata e considerata una comune cit​tadina, povera e semplice, mentre si sarebbero for​temente stupiti se avessero saputo di lei tali cose.
Preghiera a Maria

Maria, tu sei la ragazza  entusiasta che crede all'annuncio più incredibile della storia.Tu sei la compagna umile e casta che inventa con il suo sposo un amore inimitabile. Tu sei la Vergine che concepisce nello Spirito e che non "sa" come diventa "Madre".Tu sei sempre al centro di eventi che ti costringono a uscire da te stessa  e a chiedere il miracolo anche quando sembra impossibile. Tu sei la ragazza che vive di preghiera. Tu sei la donna che vive per intercedere. Tu sei la luce di chi non ha speranza. Prega per noi, Maria, perché il Sì ora sia con noi per sempre.
Ave Maria…
17 maggio 2011 Martedì

· Gv 10,22-30
Ricorreva, in quei giorni, a Gerusalemme la festa della Dedicazione. Era inverno. Gesù camminava nel tempio, nel portico di Salomone. Allora i Giudei gli si fecero attorno e gli dicevano: «Fino a quando ci terrai nell'incertezza? Se tu sei il Cristo, dillo a noi apertamente». Gesù rispose loro: «Ve l'ho detto, e non credete; le opere che io compio nel nome del Padre mio, queste danno testimonianza di me. Ma voi non credete perché non fate parte delle mie pecore. Le mie pecore ascoltano la mia voce e io le conosco ed esse mi seguono. Io do loro la vita eterna e non andranno perdute in eterno e nessuno le strapperà dalla mia mano. Il Padre mio, che me le ha date, è più grande di tutti e nessuno può strapparle dalla mano del Padre. Io e il Padre siamo una cosa sola».
Medita
Segno che contraddistingue il pastore è il richiamo. L'impostore può tentare di imitarlo, ma le pecore non si lasciano ingannare. 
È il richiamo del vero Pastore che provoca la loro reazione in risposta. Esse sentono, seguono e hanno fiducia. Le parole e le azioni di Cristo non arrivano a farlo conoscere come Messia: manca un elemento essenziale, cioè la fede. Questa risposta è riservata a chi appartiene al Buon Pastore. Egli conosce le sue pecore ed esse conoscono lui. I Giudei possono servirsi della persuasione o della persecuzione, ma non attireranno a sé i discepoli del Signore. Qual è il fondamento di questa certezza? È molto semplice: il Padre. Egli è più grande di tutti. L'espressione di Cristo "io e il Padre" indica un'unica persona. Agli occhi dei Giudei, un'affermazione del genere è una bestemmia, mentre per i discepoli riassume tutto l'insegnamento di Gesù. Tale affermazione è apportatrice di conflitto: i Giudei devono annientare Gesù e disperderne i discepoli. La questione è grave. Gesù è davvero il Figlio di Dio? I Giudei l'accusano di proclamarsi Dio. La verità è però un'altra. La verità è che in Gesù, Dio si fa uomo.

Prega

Padre, ti rendiamo grazie per la tua sollecitudine e per la tua bontà; ti rendiamo grazie per il dono di tuo Figlio, perché senza pastore ci saremmo sentiti abbandonati, senza guida ci saremmo smarriti e senza tuo Figlio non avremmo potuto conoscere te, nostro Padre.

Riflessione su Maria

Maria ha scommesso con fiducia su Dio e sul suo progetto di salvezza, ad un tempo meraviglioso e misterioso. Su Dio anche noi possiamo scommettere la nostra vita e ogni nostro vero desiderio. Occorre avere però una visione non solo realistica ma anche cristiana del mondo e delle vicende umane. Maria nel Canto del Magnificat dice che “Dio ha rovesciato i potenti dai troni e ha innalzato gli umili”. Osservando il mondo dal punto di vista dell’uomo, potrebbe sorgere in noi il dubbio che non si stia realizzando ciò che Maria attribuisce a Dio; infatti i poveri soffrono e i ricchi trionfano, dominano i potenti e gli umili sono schiacciati. Ma il Magnificat non è una descrizione di come va il mondo; il canto di Maria è una lettura di fede del progetto di Dio, che si realizzerà certamente, in parte a scadenze umane e in parte oltre il tempo e lo spazio. Maria ci incoraggia a non interpretare le vicende umane esclusivamente come le interpreta il giornale o il bollettino della Borsa, ma secondo la logica di Dio che vuole la salvezza e la felicità di ogni uomo.

Preghiera a Maria

Ti ammiro, Maria, tu hai conservato il tuo cuore pieno di gioia, in mezzo alle fatiche e alle preoccupazioni. Hai confidato in Dio, non hai mai dubitato, neppure davanti a ciò che sembrava
impossibile agli occhi dell’umanità: concepire un bambino senza conoscere uomo, un bambino, il Figlio di Dio. Ti prego, io che a volte dubito, che discuto e mi scoraggio, dammi un cuore pieno di gioia e di entusiasmo, e la certezza  che a Dio niente è impossibile. Tu sapevi essere felice nella vita di tutti i giorni, la vita di madre, di sposa, una vita che io conosco bene, mescolata di gioia e di stanchezza
nell’umiltà dei miei lavori: ricominciare ogni giorno le stesse faccende con il cuore pieno di pazienza.
Grazie per la tua presenza serena confortante, tu che conservavi nel tuo cuore i ricordi di questa vita semplice, che assomiglia alla mia. Signore Gesù, Figlio di Maria, dammi la grazia di gustare la preghiera, perché così solamente capirò quello che tu ti aspetti da me e avrò la forza  per dirti “sì” come ha detto tua Madre. Amen

Ave Maria…
18 maggio 2011 Mercoledì

· Gv 12,44-50
In quel tempo, Gesù esclamò: «Chi crede in me, non crede in me ma in colui che mi ha mandato; chi vede me, vede colui che mi ha mandato. Io sono venuto nel mondo come luce, perché chiunque crede in me non rimanga nelle tenebre. Se qualcuno ascolta le mie parole e non le osserva, io non lo condanno; perché non sono venuto per condannare il mondo, ma per salvare il mondo.
Chi mi rifiuta e non accoglie le mie parole, ha chi lo condanna: la parola che ho detto lo condannerà nell'ultimo giorno. Perché io non ho parlato da me stesso, ma il Padre, che mi ha mandato, mi ha ordinato lui di che cosa parlare e che cosa devo dire. E io so che il suo comandamento è vita eterna. Le cose dunque che io dico, le dico così come il Padre le ha dette a me».
Medita
Cominciando il suo ministero, Cristo, tralasciando il nome di "Dio", introduce quello di "Padre". Il concetto di Dio Padre è dominante nel cristianesimo, ed è Cristo a chiarire questa realtà di Dio come Padre. Il nome di "Dio", avendo perso il significato di un nome preciso, è diventato come un attributo, come nelle espressioni del tipo: "Il denaro è il suo dio". Così, per alcuni, "Dio" è un nome freddo, che non esprime né genera alcun sentimento o affetto. Diverso è il concetto di paternità. Esso implica l'idea di figli e di figlie, suggerendo amore e tenerezza. Questa verità è la chiave che apre molte porte, la luce che mette allo scoperto ciò che è santo e nascosto. Cristo trasmette la luce ad un mondo avvolto nelle tenebre. 
Certo, Cristo rispetta la legge, ma la ritiene incompleta. Suo compito è di renderla completa, non solo tramite ciò che dice, ma anche tramite ciò che fa. Egli realizza la verità. In generale si concepisce la verità come una formula astratta; con Cristo, invece, la verità si fa persona. Egli non porta la verità: è la verità. La verità, dunque, è una persona, non una proposizione. Rivelando la verità, Cristo rivela il Padre. Vedere Cristo significa vedere il Padre, rifiutarlo significa condannare se stessi.

Prega

Signore, tu ci chiedi di chiamare Dio "Padre Nostro", perché lui solo è davvero paterno senza essere possessivo. Egli, anche se siamo peccatori, non ci chiama "servi", perché viviamo nel calore di una famiglia, non nella paura. Fa' che possiamo trasmettere ad un mondo agitato questa paternità che non opprime, quest'amore che innalza, illumina e rende liberi.

Riflessione su Maria

Maria ha scommesso con fiducia su Dio e sul suo progetto di salvezza, ad un tempo meraviglioso e misterioso. Su Dio anche noi possiamo scommettere la nostra vita e ogni nostro vero desiderio. Occorre avere però una visione non solo realistica ma anche cristiana del mondo e delle vicende umane. Maria nel Canto del Magnificat dice che “Dio ha rovesciato i potenti dai troni e ha innalzato gli umili”. Osservando il mondo dal punto di vista dell’uomo, potrebbe sorgere in noi il dubbio che non si stia realizzando ciò che Maria attribuisce a Dio; infatti i poveri soffrono e i ricchi trionfano, dominano i potenti e gli umili sono schiacciati. Ma il Magnificat non è una descrizione di come va il mondo; il canto di Maria è una lettura di fede del progetto di Dio, che si realizzerà certamente, in parte a scadenze umane e in parte oltre il tempo e lo spazio. Maria ci incoraggia a non interpretare le vicende umane esclusivamente come le interpreta il giornale o il bollettino della Borsa, ma secondo la logica di Dio che vuole la salvezza e la felicità di ogni uomo.

Preghiera a Maria

O Maria, la luce della tua fede diradi le tenebre del mio spirito; la tua profonda umiltà si sostituisca al mio orgoglio; la tua sublime contemplazione ponga freno alle mie distrazioni; la tua visione ininterrotta di Dio riempia la mia mente della sua presenza; l’incendio di carità del tuo cuore dilati e infiammi il mio, così tiepido e freddo; le tue virtù prendano il posto dei miei peccati; i tuoi meriti siano il mio ornamento presso il Signore. Infine, carissima e diletta Madre, fà, se è possibile, che io non abbia altro spirito che il tuo per conoscere Gesù Cristo e i suoi voleri; che io non abbia altra anima che la tua per lodare e glorificare il Signore; che io non abbia altro cuore che il tuo per amare Dio, con puro e ardente amore come te. Amen (S. Luigi Maria Grignion di Montfort)

Ave Maria…
19 maggio 2011 Giovedì

· Gv 13,16-20
 [Dopo che ebbe lavato i piedi ai discepoli, Gesù] disse loro: «In verità, in verità io vi dico: un servo non è più grande del suo padrone, né un inviato è più grande di chi lo ha mandato. Sapendo queste cose, siete beati se le mettete in pratica. Non parlo di tutti voi; io conosco quelli che ho scelto, ma deve compiersi la Scrittura: Colui che mangia il mio pane ha alzato contro di me il suo calcagno. Ve lo dico fin d'ora, prima che accada, perché, quando sarà avvenuto, crediate che Io Sono. In verità, in verità io vi dico: chi accoglie colui che io manderò, accoglie me; chi accoglie me, accoglie colui che mi ha mandato».
Medita
Quando moltissimi santi uomini partirono l'uno dopo l'altro per il deserto per vivere come eremiti, san Gregorio fu costernato: "Se partite tutti per il deserto - chiese loro -, a chi laverete i piedi?". Una domanda pertinente, che evoca un'azione di Cristo entrata nel cuore di ogni cristiano. Essa ricorda, infatti, la notte in cui il Signore si mise al posto del servo e raccomandò a tutti gli uomini di fare questa inversione di ruoli, non come un gesto effimero, ma come risposta alla ricerca - eterna per la società umana - della felicità. "Sapendo queste cose, sarete beati se le metterete in pratica". Lavare i piedi ai poveri è una metafora cristiana che va contro tutte le regole del buon senso. La saggezza del mondo fa suo un altro discorso. Per lui il potere risiede nella dominazione. Esso disprezza i deboli, i vulnerabili, gli esclusi. La felicità risiede nella triade empia del potere, del prestigio e del possesso. È un'idolatria seducente. Forse anche Giuda fu attirato da questa dottrina quando decise di vendere il proprio Signore per denaro, negando così la sua formula per raggiungere la felicità. Questo è il peccato, il peccato più brutale. Esso avrebbe spaventato i discepoli! Per questo Cristo l'aveva predetto, per mitigare lo choc e, insieme, per dare prova di essere colui che era stato mandato. Perché questa è la sua prima preoccupazione.

Prega

Signore, la tua vita non è stata una vita chiusa. Tu hai amato e ascoltato i malati e i sofferenti. Tu sei stato ferito dagli insulti dell'esperienza. Tu hai conosciuto la cattiveria dei nemici e il tradimento degli amici, ma non hai risposto al male col male; tu hai rivelato che nessun peccato è al di là del tuo perdono e che nessun peccatore pentito si vede rifiutare l'ingresso nel regno. Questa verità sia il nostro conforto e la nostra consolazione.

Riflessione su Maria

La Famiglia di Nazaret è costretta a fuggire in Egitto dalla malvagità di Erode che cerca di uccidere il bambino Gesù. Un dubbio accompagnava la dura vita quotidiana di Maria: il Signore onnisciente e onnipotente era o no in grado di difendere suo Figlio dalla ferocia di un piccolo tiranno di provincia? Maria, giorno dopo giorno, anche in terra straniera non trascina stentatamente il suo fardello ma lo porta con dignità e fortezza, poiché la fede che ha posto in Dio è superiore a ogni dubbio e difficoltà. Questa esperienza dell’esilio sarà provvidenziale anche per noi, figli di Maria di ogni tempo, luogo e condizione. Come Gesù, anche noi siamo pellegrini sulla terra e in cammino verso la patria celeste. Cristo, prima di morire ha affidato agli uomini Maria, come Madre e sostegno nel pellegrinaggio terreno; è provvidenziale che Lei pure abbia sperimentato la durezza di percorrere una terra difficile e provvisoria. Nel corso della vita, mentre sei pellegrino per le strade del mondo, attingi luce e forza da Maria. Pregala, affinché nella patria del paradiso, ti mostri Gesù. 

Preghiera a Maria

Vergine Immacolata, Maria, Madre di Dio e della Chiesa, aiuto dei cristiani, a te che hai presentato al Padre, nel Tempio di Gerusalemme, il tuo bambino Gesù e, con immenso amore, lo hai visto crescere, noi ti affidiamo i nostri bambini. Presentali tu al Padre che nel battesimo ha dato loro la vita dei figli di Dio. Prendili sotto la tua protezione materna, proteggili dalle insidie del male, conservali nella salute 
e nella pace di famiglie unite. Aiutaci a farli crescere nell’amore a Dio e al prossimo perché siano felici in questa vita e nell’eternità.  Amen

Ave Maria…
20 maggio 2011 Venerdì

· Gv 14,1-6
In quel tempo, disse Gesù ai suoi discepoli: "Non sia turbato il vostro cuore. Abbiate fede in Dio e abbiate fede anche in me. Nella casa del Padre mio vi sono molte dimore. Se no, vi avrei mai detto: "Vado a prepararvi un posto"? Quando sarò andato e vi avrò preparato un posto, verrò di nuovo e vi prenderò con me, perché dove sono io siate anche voi. E del luogo dove io vado, conoscete la via». 
Gli disse Tommaso: «Signore, non sappiamo dove vai; come possiamo conoscere la via?».  Gli disse Gesù: «Io sono la via, la verità e la vita. Nessuno viene al Padre se non per mezzo di me".
Medita
Il termine "Dio" può sembrare freddo ed evocare la distanza. L'appellativo di "Padre" è pieno di affetto e di tenerezza: è il termine proprio della Rivelazione. Si può essere intimoriti da Dio perché la sua santità è un rimprovero al nostro essere profani. Come siamo sensibili invece al nome di "Padre"! I popoli chiamano la loro terra "patria". Ciò sottintende una protezione, un conforto ed implica amore. Ci sentiremmo a casa nostra nella casa del Padre, ci sentiremmo a nostro agio, rassicurati. Questa è l'opera fantastica dell'amore: trasformare una casa nella propria casa e un servo in un figlio.
Tommaso chiede: "Come possiamo conoscere la via?". Cristo risponde: "Io sono la via". Cristo definisce così il suo ruolo, e noi apprendiamo che Cristo non viene per se stesso, ma per noi. La sua casa è la nostra casa, suo Padre è nostro Padre. Come è semplice e quasi infantile la dottrina del cristianesimo! Noi non camminiamo da soli, non camminiamo senza guida. Cristo ha due mani: l'una per indicarci la via, l'altra per sostenerci lungo la via. È tutto ciò di cui ha bisogno il pellegrino: la Via, la Verità e la Vita.

Prega

Padre, desideriamo una dimora più bella, in cui regni la pace e in cui non ci siano più discordie. Ti ringraziamo per il dono di tuo Figlio: egli ci ha fatto capire che la sua dimora è la nostra, che suo Padre è il nostro Padre, perché egli è la Via, la Verità e la Vita.

Riflessione su Maria

La semplicità del Rosario fa di esso la preghiera degli umili. E’ nata come preghiera dei monaci senza istruzione, che non potevano perciò recitare la preghiera dei salmi contenuta nella Bibbia. E’ una preghiera che può essere recitata anche se non si sa leggere. Il Rosario è la preghiera degli umili perché la sua essenzialità guida gradualmente chi prega alla semplicità e alla povertà di spirito. E’ un lento svuotarsi di sé per lasciarsi riempire da Dio e far parlare lui con quelle espressioni e preghiere che sono contenute nel Vangelo. Innanzitutto il Padre Nostro, la preghiera che Gesù ci ha insegnato per introdurci nell’intimità del Padre; poi l’Ave Maria, che nella prima parte riporta le parole del Vangelo di Luca; infine il Gloria, che racchiude il senso ultimo del Rosario: la lode a Dio per tutto ciò che ha operato per noi. Forse per questo a certe persone non piace: perché impone il silenzio interiore. Devono tacere le parole umane per lasciar parlare quelle divine. Non capiscono che in questa preghiera, c’è il segreto della vita spirituale di ogni credente

Preghiera a Maria

Volendo creare un’immagine della purezza assoluta e manifestare chiaramente agli angeli e agli uomini la potenza della sua arte, Dio ha fatto Maria veramente tutta bella. Egli ha riunito in lei le bellezze particolari distribuite alle altre creature, e l’ha costituita come comune ornamento di tutti gli esseri
visibili e invisibili. O piuttosto ha fatto di lei una sintesi di tutte le perfezioni divine, angeliche e umane, una bellezza sublime che abbellisce i due mondi, che si eleva dalla terra fino al cielo e che sorpassa anche quest’ultimo.  (G. Palamas)

Ave Maria…
21 maggio 2011 Sabato

· Gv 14,7-14
In quel tempo, disse Gesù ai suoi discepoli: «Se avete conosciuto me, conoscerete anche il Padre mio: fin da ora lo conoscete e lo avete veduto». Gli disse Filippo: «Signore, mostraci il Padre e ci basta». Gli rispose Gesù: «Da tanto tempo sono con voi e tu non mi hai conosciuto, Filippo? Chi ha visto me, ha visto il Padre. Come puoi tu dire: "Mostraci il Padre"? Non credi che io sono nel Padre e il Padre è in me? Le parole che io vi dico, non le dico da me stesso; ma il Padre, che rimane in me, compie le sue opere. Credete a me: io sono nel Padre e il Padre è in me. Se non altro, credetelo per le opere stesse. In verità, in verità io vi dico: chi crede in me, anch'egli compirà le opere che io compio e ne compirà di più grandi di queste, perché io vado al Padre. E qualunque cosa chiederete nel mio nome, la farò, perché il Padre sia glorificato nel Figlio. Se mi chiederete qualche cosa nel mio nome, io la farò.
Medita
"Verità" è un termine chiave. Per lo spirito profano evoca una formula, una teoria, una cosa dello spirito, insomma, e, soprattutto, qualche cosa che si possiede. Cristo rovescia questa concezione della "verità", rifiutandola in quanto superficiale. Egli non dice: "Io ho", ma "Io sono": "Io sono la verità".La verità è una persona, non una proposizione. Tutto il mondo cerca la verità, ma nei posti sbagliati, accontentandosi di qualche "ismo" o di qualche ideologia. Tutti gli "ismi", però, passano presto di moda, come un temporale d'estate. Cercando la verità, noi cerchiamo la persona vera, cerchiamo il Padre e il Cristo che ne è la manifestazione concreta. Non si tratta di verità del Padre che il Figlio deve imparare per poi trasmettere. Cristo è la verità in se stesso. Ciò andava al di là dell'intelligenza degli apostoli. Filippo esprime la loro inquietudine con una richiesta precisa: "Signore, mostraci il Padre e basta". Gli apostoli non riescono ad afferrare l'identità del Figlio e del Padre. Hanno appena saputo che stanno per lasciare Cristo e non sanno che andare presso il Padre significa restare con Gesù e rimanere sempre presso di lui nella terra promessa.

Prega

Padre, noi cerchiamo la verità. Solo essa libera dalle tenebre e dalla disperazione. Portaci a tuo Figlio che è la Verità piena, la Via retta, la Vita vera e la gioia che ravviva il cuore stanco e angosciato.

Riflessione su Maria

«O Immacolata, dimmi, chi sei?» pregava San Massimiliano Kolbe. Sì, chi è veramente, per me, questa donna? La Madre di Dio. La Madre di Gesù. La Vergine Santa… A volte ho l’impressione che questi modi di definirla mi scivolino addosso: dopo che li ho pronunciati o uditi, dentro di me non rimane ombra di emozione. Vorrei semplicemente sentire la sua presenza, stare un po’ di tempo con Lei. Credo che non proverei alcun disagio. Forse questo basterebbe a sciogliere almeno alcuni dei tanti dubbi che ho dentro. Credere non è sapere tante cose su Dio, ma vivere con Lui condividendo tutto ciò che abbiamo e siamo; anche Dio, infatti, ha voluto condividere con noi tutto il suo amore, tutta la sua pace... e anche il suo dolore. La fede è un dono di Dio ma è anche qualcosa che possiamo imparare. Possiamo impararla da Maria, che ha sempre vissuto con Dio. È una scuola che ha bisogno di poche parole, quelle pochissime che Lei ha detto e i Vangeli hanno registrato. Questo la rende una scuola un po’ difficile, ma ancor più attraente.

Preghiera a Maria

Vergine Immacolata, scelta tra tutte le donne per donare al mondo il Salvatore, serva fedele del mistero della Redenzione, fà che sappiamo rispondere alla chiamata di Gesù e seguirlo sul cammino della vita
che conduce al Padre. Vergine tutta santa, strappaci dal peccato trasforma i nostri cuori.
Regina degli apostoli, rendici apostoli! Fà che nelle tue sante mani noi possiamo divenire strumenti docili e attenti per la purificazione e santificazione del nostro mondo peccatore. Condividi con noi la preoccupazione che grava sul tuo cuore di Madre, e la tua viva speranza che nessun uomo vada perduto. Possa, o Madre di Dio, tenerezza dello Spirito Santo, la creazione intera celebrare con te la lode della misericordia e dell’amore infinito. (S. Massimiliano Kolbe)

Ave Maria…
22 maggio 2011 Domenica

· Gv 14,1-12
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: "Abbiate fede in Dio e abbiate fede anche in me. Nella casa del Padre mio vi sono molte dimore. Se no, vi avrei mai detto: "Vado a prepararvi un posto"? Quando sarò andato e vi avrò preparato un posto, verrò di nuovo e vi prenderò con me, perché dove sono io siate anche voi. E del luogo dove io vado, conoscete la via».  Gli disse Tommaso: «Signore, non sappiamo dove vai; come possiamo conoscere la via?». Gli disse Gesù: «Io sono la via, la verità e la vita. Nessuno viene al Padre se non per mezzo di me. Se avete conosciuto me, conoscerete anche il Padre mio: fin da ora lo conoscete e lo avete veduto».  Gli disse Filippo: «Signore, mostraci il Padre e ci basta». Gli rispose Gesù: «Da tanto tempo sono con voi e tu non mi hai conosciuto, Filippo? Chi ha visto me, ha visto il Padre. Come puoi tu dire: "Mostraci il Padre"? Non credi che io sono nel Padre e il Padre è in me? Le parole che io vi dico, non le dico da me stesso; ma il Padre, che rimane in me, compie le sue opere. Credete a me: io sono nel Padre e il Padre è in me. Se non altro, credetelo per le opere stesse. In verità, in verità io vi dico: chi crede in me, anch'egli compirà le opere che io compio e ne compirà di più grandi di queste, perché io vado al Padre".
Medita
Le ultime parole che si pronunciano alla fine della vita hanno un carattere particolare. Riassumono il mistero di un essere. Platone fa parlare il suo maestro Socrate di immortalità prima di morire. Il condannato a morte consola quelli che restano. Le ultime parole possono essere molto pragmatiche. La madre di Goethe diede istruzioni di non mettere troppa uva passa nel dolce preparato per la sua sepoltura. Alcuni esortano i loro figli a sostenersi a vicenda. I patriarchi della Bibbia muoiono benedicendo la loro discendenza. 
Anche nel nostro Vangelo si tratta di ultime parole. Parla uno che è consapevole di stare per morire. E colui che ne ha preso nota è convinto che quel morto è ancora in vita. Non leggete queste parole come un discorso ben costruito e coerente. Immaginate delle pause. Prendetele piuttosto come parole pronunciate in un profondo silenzio, come parole indirizzate a uomini prigionieri, "tutt'orecchi", in qualche modo. Noi potremmo ascoltarle anche come si ascolta una goccia d'acqua cadere in una grotta. Bisogna che chi ascolta sia assolutamente silenzioso per lasciar entrare in sé queste parole. Se noi ascoltiamo veramente, sentiamo parole di consolazione: "Non sia turbato il vostro cuore". Parole di speranza: "Nella casa del Padre mio vi sono molti posti". Parole di maestà: "Io sono la via, la verità e la vita. Nessuno viene al Padre se non per mezzo di me". Parole di vocazione esigente: "Chi crede in me compirà le opere che io compio". 
Non è facile per noi capire immediatamente queste parole. I discepoli che interrompono il Signore fanno delle domande smarrite. Non hanno ancora capito, eppure è già l'ora dell'addio. Sapremo noi capire meglio?

Prega

Signore Gesù Cristo, fin dalla mia infanzia so che tu sei la via, la verità, la vita. Questa affermazione vale per tutti gli uomini. Questa mattina, penso che tu sia la mia via, la mia verità e la mia vita. Tu non lo dici a tutti, è a me che parli. Questo mi getta nello stupore e nella gratitudine. La via ha un obiettivo, la verità un contenuto, la vita un'origine. Sebbene io sappia che tu sei nel Padre e che il Padre è in te, chiedo con Filippo: mostrami il Padre. Fa' che io lo incontri incontrandoti oggi. Amen.

Riflessione su Maria

 La Vergine Maria è sempre stata proposta dalla Chiesa alla imitazione dei fedeli non precisamente per il tipo di vita che conducesse e, tanto meno, per l'ambiente socio-culturale in cui essa si svolse, oggi quasi dappertutto superato; ma perché, nella sua condizione concreta di vita, ella aderì total​mente e responsabilmente alla volontà di Dio (cf Lc 1,38); perché ne accolse la parola e la mise in pratica; perché la sua azione fu animata dalla carità e dallo spirito di servizio; perché, insomma, fu la prima e la più perfetta seguace di Cristo: il che ha un valore esemplare, universale e permanente.

Preghiera a Maria

Dolce Signora! Donna rivestita di sole! Aiutaci a penetrare il tuo mistero: - il mistero della Vergine Madre, - il mistero della Regina Serva, - il mistero della Onnipotente che supplica. Aiutaci a scoprire sempre più profondamente, in questo mistero, il Cristo, Redentore del mondo, Redentore dell'uomo. Tu sei rivestita di sole, del sole dell'inscrutabile Divinità,  del sole dell'impenetrabile Trinità.  «Piena di grazia»... E intanto, per noi che viviamo su questa terra,  esuli figli di Eva, tu sei rivestita  del sole del Cristo di Betlemme e di Nazareth, di Gerusalemme e del Calvario.Tu sei rivestita dal sole della Redenzione  dell'uomo e del mondo  mediante la croce e la Risurrezione  di tuo Figlio. Fa' che questo sole risplenda sempre per noi su questa terra! Fa' che questo sole non si adombri mai  nell'anima degli uomini! (G.Paolo II)
Ave Maria…
23 maggio 2011 Lunedì

· Gv 14,21-26
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: "Chi accoglie i miei comandamenti e li osserva, questi è colui che mi ama. Chi ama me sarà amato dal Padre mio e anch'io lo amerò e mi manifesterò a lui».  Gli disse Giuda, non l'Iscariota: «Signore, come è accaduto che devi manifestarti a noi, e non al mondo?». Gli rispose Gesù: «Se uno mi ama, osserverà la mia parola e il Padre mio lo amerà e noi verremo a lui e prenderemo dimora presso di lui. Chi non mi ama, non osserva le mie parole; e la parola che voi ascoltate non è mia, ma del Padre che mi ha mandato. Vi ho detto queste cose mentre sono ancora presso di voi. Ma il Paràclito, lo Spirito Santo che il Padre manderà nel mio nome, lui vi insegnerà ogni cosa e vi ricorderà tutto ciò che io vi ho detto".
Medita
Giacobbe amava Rachele e, per fare di lei la sua sposa, fu disposto a servire il suocero Labano per sette anni, che "gli sembrarono pochi giorni tanto era il suo amore per lei" (Gen 29,20). Ingannato da Labano, fu disposto a servire per altri sette anni. La carità "tutto copre, tutto crede, tutto spera, tutto sopporta" (1Cor 13,7). La profonda convinzione e la perseveranza sono i segni del vero amore.
Nel Vangelo di oggi, nostro Signore ripete questo concetto almeno tre volte: se uno lo ama, osserverà la sua parola, le sue parole e i suoi comandamenti. Osservare i suoi comandamenti (riassunti in quello dell'amore), osservare le sue parole (cioè il suo insegnamento trasmesso dalla Chiesa), è possibile solo se osserviamo la sua parola, in particolare quando la Parola del Padre si è impossessata dei nostri cuori (sant'Agostino). È l'opera dello Spirito Santo, l'amore fra il Padre e il Figlio, che è stato riversato nei nostri cuori per mezzo dei sacramenti. Come la missione del Figlio ha avuto per effetto di condurci presso il Padre, così la missione dello Spirito Santo ha per effetto di condurci al Figlio (san Tommaso d'Aquino). È proprio lo Spirito Santo che ci rende capaci di affrontare ogni cosa per Cristo. Vieni, Spirito Santo!

Prega

Signore Gesù Cristo, tu ci hai promesso che chi accoglie e osserva i tuoi comandamenti sarà amato dal Padre; tu stesso l'amerai e ti manifesterai a lui. Concedici la grazia di amarti sempre di più e di restare fedeli, ora e sempre ai tuoi comandamenti.

Riflessione su Maria

«Allora Maria disse: “L’anima mia magnifica il Signore e il mio spirito esulta in Dio, mio Salvatore, perché ha guardato l’umiltà della sua serva”». Forse siamo troppo abituati a sentire queste parole per coglierne tutta la ricchezza e la potenza. Contengono conoscenza di sé e larghezza di vedute; Maria sa di essere piccola ma si dimostra capace di guardare al di là del proprio orizzonte. Proprio quello che forse manca a noi, uomini e donne del terzo millennio, che tanto spesso crediamo di essere onnipotenti. Maria riconosce la propria miseria e piccolezza ma non si scoraggia. Ecco, possiamo partire da qui: non avere paura dei nostri limiti e difetti, non negarli, non nasconderli, ma metterli sotto gli occhi di Dio, perché guardi verso di noi come ha guardato verso Maria. È così che si comincia a entrare nella storia, non compiendo azioni grandiose! Solo così Dio può entrare nella nostra vita e trovare lo spazio di cui ha bisogno per lavorare, per costruire qualcosa di bello proprio servendosi di quello che noi consideravamo “materiale di scarto”.

Preghiera a Maria

Affacciati, o Maria, alla tua finestra, ci coglierà il vento fresco dello Spirito, con il tripudio dei suoi sette doni. I giorni si intrideranno di sapienza e intuiremo dove portano i sentieri della vita,
prenderemo consiglio sui percorsi più praticabili e decideremo di affrontarli con fortezza,
e avremo coscienza delle insidie che la strada nasconde e ci accorgeremo della vicinanza di Dio 
accanto a chi viaggia con pietà, ci disporremo a camminare gioiosamente nel suo santo timore.
Affretteremo così, o Maria, come facesti Tu, la Pentecoste sul mondo. Amen

Ave Maria…
24 maggio 2011 Martedì

· Gv 14,27-31a
In quel tempo, disse Gesù ai suoi discepoli: «Vi lascio la pace, vi do la mia pace. Non come la dà il mondo, io la do a voi. Non sia turbato il vostro cuore e non abbia timore. Avete udito che vi ho detto: "Vado e tornerò da voi". Se mi amaste, vi rallegrereste che io vado al Padre, perché il Padre è più grande di me. Ve l'ho detto ora, prima che avvenga, perché, quando avverrà, voi crediate. Non parlerò più a lungo con voi, perché viene il prìncipe del mondo; contro di me non può nulla, ma bisogna che il mondo sappia che io amo il Padre, e come il Padre mi ha comandato, così io agisco».
Medita
Ad Auschwitz, nel campo di concentramento, c'era un carcere: il famigerato Blocco II. Là, in una cella sotterranea san Massimiliano Kolbe è morto d'inanizione dopo una lunga e penosa agonia, attorniato da ogni tortura e miseria umana. Fuori c'era il cortile in cui circa ventimila uomini furono assassinati; di fianco, l'"ospedale" in cui si praticava la vivisezione su esseri umani, mentre, in fondo alla strada, si trovava il forno crematorio. Eppure, nel cuore di padre Kolbe regnava quella pace che Cristo aveva promesso di dare ai discepoli che, seguendo il suo esempio, sarebbero morti per la vita di altri.
In circostanze simili, san Tommaso More pregava nella torre di Londra: "La perdita dei beni temporali, degli amici, della libertà, della vita e di tutto il resto non è nulla se si guadagna Cristo".Il potente di questo mondo regna per mezzo della paura e dell'intimidazione. Ma Cristo dice: "Non sia turbato il vostro cuore e non abbia timore". Ci dà in dono la pace, non la pace del mondo, cioè la pace della sazietà e della noia, la pace nata dal compromesso, la pace dei morti viventi, ma la pace dell'unione con Dio, nell'unità del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo. Una tale pace, nata nel perdono dei peccati e nutrita dall'amore, l'amore di Dio per noi, aumenta in proporzione a ciò che soffriamo per Cristo.

Prega

Signore Gesù Cristo, Figlio di Dio e Figlio di Maria, tu ci hai riconciliati con il Padre per mezzo della tua morte sulla croce; perdona i nostri peccati e concedici la pace che tu hai promesso, quella pace che il mondo non può né dare né togliere, affinché possiamo essere testimoni della tua riconciliazione e riportare i nostri fratelli a te, perché vivano per sempre con te.

Riflessione su Maria

 “Ecco tua madre, e i tuoi fratelli e le tue sorelle sono fuori e ti cercano”: così riferiscono a Gesù alcuni della folla. Ma Gesù rispose: “Chi è mia madre e chi sono i miei fratelli?”. Girando lo sguardo su quelli che stavano seduti attorno disse: “Ecco mia madre e i miei fratelli! Chi compie la volontà di Dio, costui è mio fratello, sorella e madre”». La vera famiglia di Gesù è questa, i veri legami con Gesù non nascono dalla carne e dal sangue, ma dal compimento della volontà di Dio. C’è posto per tutti nella parentela con Gesù! Siamo persino sua madre nel compimento della sua volontà. Maria è infatti, madre di Gesù più per aver accolto con fede la parola di Dio che per averlo concepito, dice Sant’Agostino. Maria è cresciuta nella sua relazione di madre verso il Figlio avanzando nel cammino della fede e facendosi sua fedele discepola. Maria, modello di chi ascolta la Parola e la mette in pratica, renda anche noi concreti operatori della volontà di Dio, e ci renda capaci di comunicare a tutti la gioia dell’incontro con Gesù attraverso la sua Parola.

Preghiera a Maria

Cuore Immacolato, dalla fame e dalla guerra, liberaci! Dalla guerra nucleare, da un’autodistruzione incalcolabile, da ogni genere di guerra, liberaci! Dai peccati contro la vita dell’uomo  sin dai suoi albori, liberaci! Dall’odio e dall’avvilimento della dignità dei figli di Dio, liberaci! Da ogni genere di ingiustizia nella vita sociale, nazionale ed internazionale, liberaci! Dalla facilità di calpestare i comandamenti di Dio, liberaci! Dallo smarrimento della coscienza del bene e del male, liberaci! Accogli, Madre di Cristo,  questo grido carico della sofferenza di tutti gli uomini. Aiutaci a vincere ogni peccato:  il peccato dell’uomo e il peccato del mondo. Amen  (G. Paolo II)

Ave Maria…
25 maggio 2011 Mercoledì

· Gv 15,1-8
In quel tempo, disse Gesù ai suoi discepoli: «Io sono la vite vera e il Padre mio è l'agricoltore. Ogni tralcio che in me non porta frutto, lo taglia, e ogni tralcio che porta frutto, lo pota perché porti più frutto. Voi siete già puri, a causa della parola che vi ho annunciato. Rimanete in me e io in voi. Come il tralcio non può portare frutto da se stesso se non rimane nella vite, così neanche voi se non rimanete in me. Io sono la vite, voi i tralci. Chi rimane in me, e io in lui, porta molto frutto, perché senza di me non potete far nulla. Chi non rimane in me viene gettato via come il tralcio e secca; poi lo raccolgono, lo gettano nel fuoco e lo bruciano. Se rimanete in me e le mie parole rimangono in voi, chiedete quello che volete e vi sarà fatto. In questo è glorificato il Padre mio: che portiate molto frutto e diventiate miei discepoli».
Medita
In molte regioni, nel mondo attuale, il cristiano è ormai una figura d'eccezione. Anche nei paesi tradizionalmente cattolici il credente si trova immerso nel materialismo e nel laicismo che minacciano l'annientamento della vita dello Spirito. Abbandonati a noi stessi, ci perdiamo, intimoriti da forze che sembrano sempre più grandi e imperiose. La situazione della Chiesa delle origini non era però diversa. Eppure i primi cristiani, al seguito di un gruppo di pescatori della Galilea, privi di potere in quanto alle cose del mondo, ma riempiti della forza dello Spirito, "vennero, videro e vinsero" l'Impero Romano. Contando solo sui propri mezzi, non potevano far nulla, ma uniti a Cristo, come i tralci alla vite, produssero frutti in abbondanza. Ogni credente è chiamato a fare lo stesso: a sentirsi pronto ad essere sfrondato dal vignaiolo, cioè dal Padre. In altre parole, per dare frutti dobbiamo essere disposti a soffrire, per esempio andando contro le mode imperanti, rispettando i nostri principi cristiani negli affari, restando fedeli nel matrimonio, sopportando ogni tipo di discriminazione derivante dal professare pubblicamente la nostra fede. Una tale sofferenza purifica il cuore del credente e rafforza la vita di Cristo in noi.

Prega

Signore Gesù Cristo, tu sei la vite e noi i tralci. Senza di te non possiamo fare nulla, uniti a te possiamo dare molti frutti. Concedici la grazia, per intercessione di Maria, tua madre e nostra, di restare sempre con te, meditando le tue parole nel nostro cuore. Te lo chiediamo, sicuri che ci ascolterai ora e per sempre.

Riflessione su Maria

 “Padre nostro che sei nei cieli”: parole semplici di una preghiera che abbiamo imparato da piccoli, che forse la nostra mamma ci ha insegnato a pronunciare. Prima discepola del suo figlio, Maria ha imparato come noi a pregare quel Dio misterioso che come ebrea attendeva, e a chiamarlo con il dolcissimo nome di Abbà che significa “Padre”; accanto a Gesù, Maria ha scoperto che santificare il nome di Dio significava metterlo al centro della sua esistenza, costruire sulla roccia della sua Parola; Maria è divenuta missionaria con Gesù per le strade della Palestina, annunciando il Regno e la signoria di Dio venuto nel mondo; ha incessantemente detto con la sua vita: “Sia fatta la tua volontà”, dall’Annunciazione alla Croce; Maria ha vissuto l’Eucaristia con i primissimi discepoli, e da allora non si stanca di intercedere per tutti i suoi figli il perdono, l’amore, la pienezza di vita e di grazia perché diventiamo sempre più veri cristiani, altri Gesù nel mondo di oggi. Lasciamo che sia Maria, nostra madre, ad insegnarci la preghiera di Gesù. 

Preghiera a Maria

Concedimi di lodarti, o Vergine santissima. Concedimi di lodarti con il mio impegno e sacrificio personale. Concedimi di vivere, lavorare, soffrire, consumarmi e morire per Te, solamente, per Te.
Concedimi di condurre a Te il mondo intero. Concedimi di contribuire ad una sempre maggior esaltazione di Te. Concedimi di renderti una grande gloria come nessuno, mai ti ha tributato finora.
Concedi ad altri di superarmi nello zelo per la tua esaltazione, e a me di superare loro, così che in questa bella gara la tua gloria aumenti sempre più profondamente, sempre più rapidamente, sempre più intensamente, come desidera Colui che Ti ha innalzata in modo così ineffabile al di sopra di tutti gli esseri. In Te sola Dio è stato adorato senza paragone più che in tutti i suoi santi. Per Te Dio ha creato il mondo.  Per Te Dio ha chiamato anche me alla vita. Per quale motivo ho meritato questa fortuna?  Concedimi di lodarti, o Vergine santissima! Amen
Ave Maria…
26 maggio 2011 Giovedì

· Gv 15,9-11
In quel tempo, disse Gesù ai suoi discepoli: «Come il Padre ha amato me, anche io ho amato voi. Rimanete nel mio amore. Se osserverete i miei comandamenti, rimarrete nel mio amore, come io ho osservato i comandamenti del Padre mio e rimango nel suo amore. Vi ho detto queste cose perché la mia gioia sia in voi e la vostra gioia sia piena».
Medita
"Se un uomo e una donna sono davvero marito e moglie - dice un proverbio cinese - allora è dolce anche essere mendicanti. In altre parole, se ci si ama, si può essere felici anche nelle circostanze più difficili.
La gioia è il segno del vero credente, che ama Dio e che resta nell'amore di Cristo. Chiuso e diffidente, il cuore dell'uomo fa fatica ad accettare di essere infinitamente amato da Dio, nonostante i suoi peccati e i suoi rifiuti. Accettare l'amore non meritato di Cristo, accettare il fatto che egli ci ama di un amore eterno, significa provare una gioia senza limiti, quella gioia che si esprime nelle lacrime del pentimento e negli inni di lode e di ringraziamento. Perché questa gioia raggiunga la pienezza, l'anima deve restare nel suo amore, deve sforzarsi di fare sempre la sua volontà, essere pronta a portare la propria croce quotidiana, sopportare l'assenza di ogni altra gioia, anche se legittima e persino l'esperienza orrenda del non riconoscere la presenza di Dio, quella notte dell'anima che precede l'alba della gioia eterna, ora e nel mondo futuro.

Prega

Dio eterno e Padre amoroso, il tuo amore per noi è tanto grande che non hai risparmiato il tuo Figlio unigenito. Concedici di riconoscere oggi il tuo amore rivelato nella morte e nella risurrezione di Cristo, fa' che osserviamo i suoi comandamenti, agendo così secondo la tua volontà in ogni situazione, perché in noi sia la sua gioia e perché la nostra gioia sia perfetta. Te lo chiediamo per Cristo, tuo Figlio, ora e sempre.

Riflessione su Maria

“Non temere di prendere con te Maria” ripete l’Angelo visitando nel sonno Giuseppe che pensava di ripudiarla in segreto… Proviamo ad immaginare lo sconcerto e la paura di un messaggio così sconvolgente e inaspettato. A Giuseppe che cerca in ogni cosa il compimento della volontà di Dio, viene chiesto di andare contro la mentalità del tempo, di fidarsi, di credere che qualcosa di grande si sta compiendo in Maria, la sua promessa sposa, di prenderla con sé credendo al mistero. E Giuseppe crede, si fida, senza comprendere tutto con chiarezza. Anche a noi oggi il Signore ripete: “Non temere di prendere con te Maria”. Il dono di Maria fatto agli uomini è l’ultima volontà di Gesù prima di morire sulla croce. Prendila con te nella tua vita di tutti i giorni, Maria è viva e presente nel tuo cammino, e ha cura di te come una madre. Con Maria scoprirai anche la gioia di chi ha riposto la fiducia in Dio e si lascia condurre per vie misteriose, ti accorgerai che il progetto di Dio sempre ci supera e che “niente è impossibile per chi crede”

Preghiera a Maria

Quante volte Signore m’illudo d’essere felice per poi scoprire la fragilità dei miei sogni. Quante volte, Signore mi perdo in chiacchiere inutili invece di ascoltare e meditare la tua Parola! Quante volte sento il peso schiacciante di un’insopportabile solitudine! Ecco, questa sera, mentre il cielo brilla di infinite stelle, io mi spengo in questo triste sentire, quando, all’improvviso, vedo una stella, più lucente di tutte, avvicinarsi sempre più, sino quando il cielo del mio cuore s’illumina del radioso sorriso di Maria. Si, non posso sbagliare, è proprio Maria, che con materna dolcezza mi sorride e comprende questo mio sfogo, raccogliendo le mie lacrime di figlio sofferente, da figlio finalmente trovo il coraggio di pregare Maria in questa notte dell’anima, stringimi a te, ed io non pronuncerò più parole né mi agiterò con un sol pensiero. Maria, stringimi tra le tue braccia come tenevi Gesù Bambino ed io mi abbandonerò al calore del tuo seno sciogliendo il freddo dentro, come la neve si dona al sole per trasformarmi in ruscelli d’acqua pura. Maria, cullami nella melodia dei battiti del tuo cuore, perché io possa riposare come un bambino felice che si bea di ascoltare il respiro della  Madre.  Maria, tu che sei la stella del mattino rimani sempre nel cielo della mia vita, affinché in ogni ora del mio tempo possa risplendere, come alba senza fine, quel dolce sorriso di Madre, colma d’amore. Amen.

Ave Maria…
27 maggio 2011 Venerdì

· Gv 15,12-17
In quel tempo, disse Gesù ai suoi discepoli: «Questo è il mio comandamento: che vi amiate gli uni gli altri come io ho amato voi. Nessuno ha un amore più grande di questo: dare la sua vita per i propri amici. Voi siete miei amici, se fate ciò che io vi comando. Non vi chiamo più servi, perché il servo non sa quello che fa il suo padrone; ma vi ho chiamato amici, perché tutto ciò che ho udito dal Padre mio l'ho fatto conoscere a voi. Non voi avete scelto me, ma io ho scelto voi e vi ho costituiti perché andiate e portiate frutto e il vostro frutto rimanga; perché tutto quello che chiederete al Padre nel mio nome, ve lo conceda. Questo vi comando: che vi amiate gli uni gli altri».
Medita
Nell'antichità, l'amicizia era stimata al di sopra di ogni cosa. Era considerata qualcosa di raro, di cui poteva godere solo l'uomo virtuoso ed educato, in quanto era vista come il più spirituale di ogni tipo di amore. A differenza dell'amore erotico, in cui gli amanti si amano ponendosi l'uno di fronte all'altro, gli amici si tengono l'uno di fianco all'altro, mirando alla stessa meta o avendo un interesse comune: il vero, il bene, il bello (C. S. Lewis). Ciò che unisce i veri amici è la verità espressa in una vita virtuosa.
Cristo ha chiamato "amici" i suoi discepoli a lui più vicini solo alla fine della sua vita, dopo aver fatto loro conoscere tutto ciò che aveva sentito dal Padre, dopo aver rivelato la verità a coloro che egli aveva scelto. Per provare che non esiste amore più grande del suo, egli ha offerto la propria vita per i suoi amici. Di conseguenza, ciò che era raro nell'antichità, è comune nella Chiesa, in cui uomini e donne conoscono e vivono la verità. Tale verità distrugge ogni barriera sociale, culturale o razziale; unisce i cuori e gli spiriti che cercano di conoscere e di vivere quella verità, che è la nostra fede.
Così la Chiesa è cattolica, come lo è la vera amicizia, ed è per questo che uomini e donne provenienti dagli ambienti più diversi possono amarsi davvero, come ci ha amati Cristo. Ciò è evidente soprattutto nella vita religiosa.

Prega

Signore Gesù Cristo, dopo l'ultima Cena hai chiamato "amici" i tuoi discepoli più cari, perché tu avevi fatto conoscere loro tutto ciò che avevi sentito dal Padre e avevi loro comandato di amarsi gli uni gli altri come tu li avevi amati. Concedici di rafforzarci nella fede apostolica della Chiesa e di poter realizzare così il tuo comandamento dell'amore, ora e per sempre.
Riflessione su Maria

Il sì di Maria ha cambiato la storia dell’umanità. Eppure sembra quasi niente in confronto agli infiniti no dell’uomo che hanno caratterizzato duemila anni di storia. Forse è diventato così importante perché non ha mai avuto la pretesa di essere qualcosa, ma ha voluto essere solo la voce della totale disponibilità di una donna alla realizzazione del progetto di Dio sull’umanità. Anche i nostri sì, pure se non avranno mai la portata storica di quello di Maria, serviranno a Dio per realizzare il suo sogno sul mondo, se saranno l’espressione della nostra disponibilità e non avranno nessuna pretesa. La santità non si costruisce su azioni eroiche ma sulla quotidianità delle nostre risposte alle situazioni che la vita ci presenta, alle persone che bussano alla nostra porta. Maria di quella risposta data all’angelo ne ha fatto uno stile di vita, dando a Dio la possibilità di manifestarsi agli uomini affacciandosi da una finestra di semplice accoglienza e disponibilità: imitare Maria è l’unico modo per evitare che Dio passi e trovi le nostre finestre chiuse.

Preghiera a Maria

 Beata te, o Maria, figlia di povera gente,  che divenisti Madre del Signore dei re, e nel tuo ventre dimorò santamente quello della cui lode sono pieni i cieli! Beato il tuo petto che amando lo allattò, e le tue braccia che lo strinsero: tu fosti un cocchio e portasti Dio, fiamma d’amor! Beata te, o Madre, ripiena di beni: poiché ecco che tutte le generazioni ti proclamano beata con voce grande e sonora e le isole e le nazioni tutte quante con i loro popoli ti dicon beata! (S. Efrem)

Ave Maria…
28 maggio 2011 Sabato

· Gv 15,18-21
In quel tempo, disse Gesù ai suoi discepoli: «Se il mondo vi odia, sappiate che prima di voi ha odiato me. Se foste del mondo, il mondo amerebbe ciò che è suo; poiché invece non siete del mondo, ma vi ho scelti io dal mondo, per questo il mondo vi odia. Ricordatevi della parola che io vi ho detto: "Un servo non è più grande del suo padrone". Se hanno perseguitato me, perseguiteranno anche voi; se hanno osservato la mia parola, osserveranno anche la vostra. Ma faranno a voi tutto questo a causa del mio nome, perché non conoscono colui che mi ha mandato».
Medita
Una fede da proteggere e diffondere con la spada è ben debole. La storia è del resto consapevole del paradosso che fa sì che la fede cristiana diventi più forte quando è perseguitata. Il sangue dei martiri, scriveva Tertulliano, è seme di cristiani. Ai giorni nostri, il termine "martire" è usato per definire chiunque soffra e muoia per una "causa", che può essere l'idea di nazione, la rivoluzione sociale, persino la "guerra santa" caldeggiata dai fanatici. Ma simili martiri sono causa di sofferenze maggiori di quelle inflitte a loro stessi. Il vero martire (dal greco, che significa testimone) soffre semplicemente perché è cristiano: testimone di Cristo. Il nostro secolo è stato davvero il secolo del martirio, con innumerevoli martiri, come i cristiani armeni in Turchia, i cattolici in Messico, nella Germania nazista, nell'ex Unione Sovietica e nell'Europa dell'Est, in Cina, in Corea, in Vietnam, in Sudan... L'elenco potrebbe continuare. E, per restare vicino a noi, molti sono coloro che affrontano un martirio "bianco", cioè senza spargimento di sangue, tentando semplicemente di vivere la fede in un mondo sempre più ateo o predicando le esigenze integrali dell'insegnamento della Chiesa nel campo della morale, avendo per fondamento la rivelazione di Cristo. Non dobbiamo essere sorpresi, ma piuttosto rallegrarci ed essere felici: è questo che egli ci ha promesso.

Prega

Dio onnipotente ed eterno, la tua provvidenza guida i destini degli uomini e dei popoli; protegge la tua Chiesa, corpo di Cristo, nel compiere il tuo disegno di salvezza. Rafforza i tuoi fedeli che si impegnano nel farsi testimoni di Cristo, tuo Figlio, che vive e regna con te nell'unità dello Spirito Santo, per tutti i secoli dei secoli.

Riflessione su Maria

Il Vangelo ci dice che Maria e Giuseppe ritrovano Gesù nel tempio di Gerusalemme dopo averlo smarrito e cercato per tre giorni. Al vederlo rimangono colpiti e gli raccontano tutto il dolore e l’ansia della ricerca. Gesù rivela il suo mistero di Figlio di Dio tutto dedito alle cose del Padre e annuncia quella radicalità evangelica che mette Dio al primo posto e pone in crisi anche i legami più cari dell’uomo. Maria e Giuseppe, dice il Vangelo, non comprendono le parole di Gesù. Maria è modello del discepolo e del credente. Come lei anche noi non comprendiamo subito il grande mistero di Gesù e la sua relazione con il Padre. Maria custodisce nel cuore le parole di Dio, le impara a memoria e in questo ricordo continuo il suo cuore progressivamente si illumina nella conoscenza del Signore. Per trovare Gesù bisogna invertire il cammino come ha fatto Maria e cercarlo sulla sua stessa strada, quella della fiducia, dell’obbedienza e dell’amore. Come Gesù anche noi possiamo entrare nell’intimità del dialogo con Dio se sapremo convertirci al suo stesso cammino.

Preghiera a Maria

Ave, Signora santa Regina, santissima genitrice di Dio, Maria, che sei Vergine perpetua ed eccelsa, fatta santa ed eletta dal santissimo Padre del cielo, che Egli consacrò col santissimo, diletto Figlio suo e con lo Spirito Santo Paraclito, nella quale fu ed è ogni pienezza di grazia ed ogni bene. Ave, o suo palazzo! Ave, o suo tabernacolo! Ave, o sua casa! Ave, o sua veste! Ave, o sua ancella! Ave, o Madre sua! E voi tutte con essa, sante virtù che per la grazia e la luce dello spirito santo siete infuse nei cuori degli uomini fedeli, affinchè d’infedeli li facciate fedeli a Dio. Amen (San Franceco D’Assisi)

Ave Maria…
29 maggio 2011 Domenica
· Gv 14,15-21
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: "Se mi amate, osserverete i miei comandamenti; e io pregherò il Padre ed egli vi darà un altro Paràclito perché rimanga con voi per sempre, lo Spirito della verità, che il mondo non può ricevere perché non lo vede e non lo conosce. Voi lo conoscete perché egli rimane presso di voi e sarà in voi. Non vi lascerò orfani: verrò da voi. Ancora un poco e il mondo non mi vedrà più; voi invece mi vedrete, perché io vivo e voi vivrete. In quel giorno voi saprete che io sono nel Padre mio e voi in me e io in voi. Chi accoglie i miei comandamenti e li osserva, questi è colui che mi ama. Chi ama me sarà amato dal Padre mio e anch'io lo amerò e mi manifesterò a lui".

Medita
L'uomo vive d'amore dal suo primo respiro fino all'ultimo. Amato, si sente protetto ed accettato. Amando, sente di appartenere e trova un senso ad offrirsi. Poiché l'amore non può restare chiuso nel suo cuore; esso pervade il quotidiano. L'amore che si porta all'uomo spinge ad impegnarsi. L'amore che si porta a Dio si manifesta nella considerazione che si ha dei suoi comandamenti. Si manifesta anche nella giustizia, nel rispetto della vita, nell'azione per la riconciliazione dei popoli e per la pace. Le conseguenze dell'amore che si porta a Dio possono prendere l'aspetto di un lavoro, perfino di una lotta.
Lavoro e lotta sembrano spesso esigere troppo dall'uomo e superare le sue forze. Egli vede le sue debolezze ed ha voglia di rinunciare, ma quando lavoro e lotta sono le conseguenze dell'amore, conferiscono all'esistenza un respiro profondo, mettono la vita in un contesto più vasto e la rendono importante tanto sulla terra quanto in cielo. Cose apparentemente infime acquistano un significato quando sono il risultato dell'amore per Dio. Ogni buona azione, anche quella che facciamo senza pensare a Dio, è in relazione all'amore che gli portiamo. Ogni atto di amore, anche quando sembra minimo - come quando si porge un bicchiere d'acqua a qualcuno che ha sete - assume un significato per l'eternità.
Noi ci chiediamo spesso: che cosa rimarrà del nostro mondo? È vero che crediamo di poter vivere e risuscitare grazie all'amore di Dio, con tutto ciò che è esistito grazie a questo amore che non si è accontentato di restare sentimento: contatti, relazioni, avvenimenti, cose. Quando risusciteremo, tutto un mondo risusciterà con noi, un mondo fatto di amore responsabile. Sarà magnifico: una "terra nuova", che abbiamo il diritto di chiamare anche un "cielo nuovo".

Prega

Signore, permettimi di ripetere senza sosta, soprattutto quando non sento la tua presenza e tu mi sembri lontano: Tu non ci hai abbandonati lasciandoci orfani, non sei andato via, non sei nel cielo lontano; l'hai detto tu, e io in te ho fiducia. Tu ci hai mandato l'aiuto che resterà sempre con noi. Hai detto di essere la verità. Il tuo Spirito, lo Spirito della verità, vive in me. Fammi prendere coscienza che sono più di quanto la psicologia e la biologia possono dire di me. Il tuo Spirito vive in me. Signore, io avverto talvolta che l'uomo è un mistero insondabile. Il tuo Spirito vive in me, io sono ai miei occhi un oggetto di fede. Mi stupisco e ti adoro. Amen.

Riflessione su Maria

Quanto slancio, a volte, nelle parole che rivolgiamo a Gesù! Gli diciamo con forza che lo seguiremo ovunque lui andrà. Pensiamo che la sequela sia fatta di belle parole. Maria sa bene che non è così e che si segue Gesù solo per amore e se c’è abbandono fiducioso. Solo la fede ci consente di continuare il cammino anche quando non abbiamo sicurezze e non capiamo in che direzione il Signore ci sta conducendo. 
Da Maria impariamo a seguire veramente Gesù. Maria ci parla di Lui, ci racconta quanto è stata amata da Lui e quanto bene gli hai voluto lei. Non nasconde ai nostri occhi i sacrifici quotidiani, i silenzi e i dubbi che la assalivano. Maria ha saputo essere fedele al progetto divino nei giorni in cui nessuno conosceva la sua identità e la strada diventava più dura. Abbiamo bisogno della forza del suo sì per dire ogni giorno il nostro. 
Da lei impariamo a seguire Gesù che ci chiama ad investire tutto, a riconoscerlo come l’unico Signore, l’unico affetto della nostra vita, da amare con tutto il cuore, con tutta l’anima e con tutta la mente

Preghiera a Maria

Beata me, perché ho te che mi ama! Quando nel mio cuore fragile di donna si alza improvvisa la bufera e nella notte urla il vento, guizzano i lampi e picchia la tempesta, cosa sarei senza di Te! Quando alto il sole brucia ogni cosa e sembra voler mettere fuoco alla terra arida e brulla, assetata e nuda, e non c’è ombra né scampo a tanta luce, a tanta sete, a tanto sonno mentre la mia natura urla disperata……. cosa sarei senza di te? Quando me ne vado sola e vagabonda, stanca e prigioniera di me stessa, sorda ad ogni appello, cieca ad ogni cenno, sbadigliando ad ogni passo perché sono fuori strada… cosa sarei senza di Te! Quando sento bussare alla mia porta e l’angoscia mi prende di dover ancora dare, ancora donarmi, ancora…morire senza morire mai, quando sono…buona a nulla, pazza di dolore vuota d’ogni amore cosa sarei senza di te? Me beata perché ho te che mi ama! Mi lasci come sono, ma in me metti te
e da cerino spento e inanimato divento fiammella, guizzo di luce quanto basta per fare un passo
nella giusta direzione nella notte mia e degli altri davanti al mistero della morte, nella tua mano ardere come fiamma di speranza è questo il sogno mio e tu lo fai realtà! Beata me, perché ho te che mi ama! Amen

Ave Maria…
30 maggio 2011 Lunedì

· Gv 15,26- 16,4
In quel tempo, disse Gesù ai suoi discepoli: «Quando verrà il Paràclito, che io vi manderò dal Padre, lo Spirito della verità che procede dal Padre, egli darà testimonianza di me; e anche voi date testimonianza, perché siete con me fin dal principio. Vi ho detto queste cose perché non abbiate a scandalizzarvi. Vi scacceranno dalle sinagoghe; anzi, viene l'ora in cui chiunque vi ucciderà crederà di rendere culto a Dio. E faranno ciò, perché non hanno conosciuto né il Padre né me. Ma vi ho detto queste cose affinché, quando verrà la loro ora, ve ne ricordiate, perché io ve l'ho detto».
Medita
Gesù è entrato nel mondo con una pretesa inedita: "Io sono la via, la verità e la vita" (Gv 14,5). O, in altri termini: "Chi ha il Figlio ha la vita; chi non ha il Figlio di Dio non ha la vita" (1Gv 5,12). Questa pretesa di avere un'importanza assoluta per la vita pone l'uomo davanti alla decisione suprema. Tutta la vita di Gesù è marcata dalla reazione ad una tale pretesa. È un segno di contraddizione. Colui che lo riconosce diventa suo discepolo. Colui che lo respinge diventa un suo avversario. Questo dramma ha portato Gesù sulla croce. Il dramma non è finito con Gesù. Esso è ancora qui, sempre presente, attraverso i suoi. Esso viene rinnovato nella Chiesa. "Un servo non è più grande del suo padrone" (Gv 15,20), li avvertì Gesù ed è per questo che "vi scacceranno dalle sinagoghe, anzi, verrà l'ora in cui chiunque vi ucciderà crederà di rendere culto a Dio" (Gv 16,2). Si capisce in questo contesto la promessa del difensore, che Cristo invierà "dal Padre" ai suoi ("Io vi manderò", v. 26). La sua missione non è tanto di ispirare i discepoli di modo tale che si sappiano difendere davanti ai tribunali (cf. Mt 10,20), ma di preservarli quando la loro fede sarà messa alla prova. Davanti all'ostilità del mondo, i discepoli di Gesù saranno esposti allo scandalo, sentiranno la tentazione di disertare, proveranno il dubbio, lo scoraggiamento. Ed è in questo preciso momento che lo Spirito di verità interverrà: darà testimonianza di Gesù nel cuore dei suoi discepoli, li confermerà nella fede e li inviterà a rimanere fedeli nella prova. In questo modo anch'essi "renderanno testimonianza" di Gesù.

Prega

Vieni, Spirito Santo, difensore di coloro che appartengono a Cristo, loro testimone nei nostri cuori, riempi la nostra vita con la sua presenza, affinché, quando la nostra fede si sentirà minacciata, il dubbio invaderà il nostro spirito, o la diserzione s'insinuerà come una tentazione, possiamo partecipare alla vittoria di colui che ci ha detto: "Abbiate fiducia; io ho vinto mondo" (Gv 16,33).

Riflessione su Maria

 “Nella tua volontà, o Dio, è la mia gioia”, ci dicono le parole di un salmo. Quando nella preghiera chiediamo a Maria di aiutarci a comprendere la volontà di Dio su di noi, in fondo quello che stiamo cercando è la gioia; esprimiamo il desiderio di felicità che da sempre portiamo dentro, la cui origine crediamo risalga direttamente dal cuore divino. E il Signore ci parla ogni giorno in mille modi, soprattutto attraverso il Vangelo. Maria, instancabile, continua a ripeterci con premura e tenerezza materna: “Fate quello che Egli vi dirà”, non lasciate cadere il seme della sua Parola sulla strada, sui sassi, sulle spine ma in terra buona, dove possa crescere e portare frutto. Solo un cuore bello e buono, dice Gesù, può accogliere la lieta notizia. In Maria abbiamo l’esempio e il modello per iniziare un nuovo cammino nella pace e nella gioia tanto ricercata. Ma c’è bisogno di silenzio, di ascolto, di uscire dai propri schemi e dalla propria autosufficienza. 
La nostra vita fiorirà se sarà questa terra aperta e accogliente, diventerà sempre più generosa e capace di dono.

Preghiera a Maria

Madre, vorrei cantar perché ti amo, perché il tuo dolce nome fa sussultare il cuore! Pensando alla grandezza tua suprema, l’anima mia s’empie di sgomento. Quando contemplo te, di gloria circonfusa, che vinci lo splendore dei beati, non oso credere d’essere tua figlia, abbasso gli occhi miei dinanzi a te! Perché un bambino possa amar sua madre bisogna ch’ella pianga anche con lui, con lui deve dividere i dolori. Regina del mio cuore, per trarmi verso te, sulla riva straniera quanto hai pianto per me!
Ripenso al Vangelo della tua vita, oso guardarti e avvicinarmi a te. Ti vedo, come me, mortale e sofferente, e allor m’è dolce credermi tua figlia...In questo triste esilio, madre cara, seguirti voglio sempre, giorno per giorno vivere con te. Il tuo materno sguardo mi libera da tutti i miei timori, a piangere m’insegna e a gioire. Tu non disprezzi i nostri giorni lieti, anzi li benedici, con noi li condividi.
..Sentirò presto la dolce armonia, presto nel cielo vederti verrò! Tu che mi sorridesti al nascente mattino della mia vita, torna di nuovo a sorridermi, Madre, or che la sera incombe ormai vicina. Non temo più il glorioso tuo splendore, con te ho sofferto; ora sul tuo cuore voglio cantare, Vergine, che t’amo e dirti in eterno: sono tua figlia! (Santa Teresa di Lisieux)

Ave Maria…
31 maggio 2011 Martedì

· Lc 1,39-56
In quei giorni Maria si alzò e andò in fretta verso la regione montuosa, in una città di Giuda. Entrata nella casa di Zaccaria, salutò Elisabetta. Appena Elisabetta ebbe udito il saluto di Maria, il bambino sussultò nel suo grembo. Elisabetta fu colmata di Spirito Santo ed esclamò a gran voce: «Benedetta tu fra le donne e benedetto il frutto del tuo grembo! A che cosa devo che la madre del mio Signore venga da me? Ecco, appena il tuo saluto è giunto ai miei orecchi, il bambino ha sussultato di gioia nel mio grembo. E beata colei che ha creduto nell'adempimento di ciò che il Signore le ha detto». 
Allora Maria disse: «L'anima mia magnifica il Signore e il mio spirito esulta in Dio, mio salvatore, perché ha guardato l'umiltà della sua serva. D'ora in poi tutte le generazioni mi chiameranno beata. 
Grandi cose ha fatto per me l'Onnipotente e Santo è il suo nome; di generazione in generazione la sua misericordia per quelli che lo temono.  Ha spiegato la potenza del suo braccio, ha disperso i superbi nei pensieri del loro cuore; ha rovesciato i potenti dai troni, ha innalzato gli umili; ha ricolmato di beni gli affamati, ha rimandato i ricchi a mani vuote.  Ha soccorso Israele, suo servo, ricordandosi della sua misericordia, come aveva detto ai nostri padri, per Abramo e la sua discendenza, per sempre».  Maria rimase con lei circa tre mesi, poi tornò a casa sua.
Medita
La seconda lettura ci rivela che Maria è regina della comunicazione e dell'accoglienza.
Il mistero della Visitazione, infatti, è il mistero della comunicazione mutua di due donne diverse per età, ambiente, caratteristiche e della rispettosa vicendevole accoglienza. Due donne, ciascuna delle quali porta un segreto difficile a comunicare, il segreto più intimo e più profondo che una donna possa sperimentare sul piano della vita fisica: l'attesa di un figlio. Elisabetta fatica a dirlo a causa dell'età, della novità, della stranezza. Maria fatica perché non può spiegare a nessuno le parole dell'angelo. Se Elisabetta ha vissuto, secondo il Vangelo, nascosta per alcuni mesi nella solitudine, infinitamente più grande è stata la solitudine di Maria. Forse per questo parte "in fretta"; ha bisogno di trovarsi con qualcuno che capisca e da ciò che le ha detto l'angelo ha capito che la cugina è la persona più adatta. Quando si incontrano, Maria è regina nel salutare per prima, è regina nel saper rendere onore agli altri, perché la sua regalità è di attenzione premurosa e preveniente, quella che dovrebbe avere ogni donna. Elisabetta si sente capita ed esclama: "Benedetta tu tra le donne". Immaginiamo l'esultanza e lo stupore di Maria che si sente a sua volta compresa, amata, esaltata. Sente che la sua fede nella Parola è stata riconosciuta. Il mistero della Visitazione ci parla quindi di una compenetrazione di anime, di un'accoglienza reciproca e discretissima, che non si logora con la moltitudine delle parole, che non richiede un eloquio fluviale ma che con semplici accenni di luci, di fiaccole nella notte, permette una comunicazione perfetta" [Da La donna nel suo popolo, Ed. Ancora, 1984, pp. 77ss].

Prega

Dio d'amore, tu riveli la tua presenza quando due persone si accolgono reciprocamente in un'ospitalità genuina. Maria ha visitato Elisabetta ed è stata accolta con sincerità, amore ed affetto. Donaci lo spirito dell'ospitalità genuina per cui ci accogliamo sempre nel nostro circolo interno e conosciamo la tua presenza nella nostra vita. Te lo chiediamo per il Signore nostro Gesù Cristo, tuo Figlio, che è Dio, e vive e regna con te, nell'unità dello Spirito Santo, per tutti i secoli dei secoli. Amen.
Consacrazione a Maria

Offriamoci a Maria. Lei prende tutto di noi, lo arricchisce dei suoi meriti e lo offre al Padre come fosse suo. Imitare Maria: questo è il primo passo che scaturisce dalla consacrazione a Lei  e che giorno dopo giorno dà spazio in noi al volto di Cristo e ci rende suoi testimoni

Offriamo a Maria, la nostra vita, il nostro spirito con le sue aspirazioni;  la nostra mente con i suoi pensieri, intuizioni, angosce e desideri,  il nostro corpo con tutte le sue facoltà e sofferenze,  il nostro cuore con tutti i suoi affetti, i sentimenti, la capacità di amare e di donare.

Vergine Immacolata, Regina e Madre nostra, cui Dio volle affidare l'opera della nostra santificazione, accogli questa mia preghiera. Ti offro tutto il mio essere e tutta la mia vita, tutto ciò che ho, tutto ciò che sono: il mio corpo, il mio cuore,  la mia anima. Fammi comprendere la volontà di Dio su di me. 

Concedimi di riscoprire  la mia vocazione cristiana  e  di vedere l'immensa sua bellezza. Concedimi di conoscerti  sempre più profondamente, di intuire i segreti del tuo amore e di essere un docile strumento  nelle tue mani, per condurre tutti i miei fratelli a Dio per mezzo del tuo Cuore immacolato e addolorato. Amen.

Ave Maria…
Cammino di preghiera
“Dacci oggi il nostro pane quotidiano”

Proponi ai tuoi conoscenti questa iniziativa.

Partecipiamo tutti a diffondere la Parola di Dio.
Gesù disse loro:

“Andate in tutto il mondo e predicate il Vangelo ad ogni creatura “

(Mc 16,15)
E’ possibile scaricare “cammino di preghiera” da INTERNET,

 al seguente indirizzo:

http://www.qumran2.net/indice.pax?id=113&area=preghiera&sottoarea=cammino
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